
La lobby dei farmacisti vince la sua 
partita. La Turco boccia la libera 
vendita dei farmaci prescrivibili
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Della sua reale utilità si discu-
te dal 1975, l’anno in cui per 

la prima volta i sei rappresentan-
ti dei paesi più industrializzati del 
mondo s’incontrarono a Ram-
bouillet per affrontare in maniera 
congiunta la crisi petrolifera. Ma 
l’idea di rinunciare al Summit 
annuale non è mai stata davvero 
presa in considerazione dalle can-
cellerie delle potenze protagoni-
ste. E non è oggi all’ordine del 
giorno. Piuttosto, da qualche an-
no si discute di chi debba fare 
parte di questo club esclusivo e 
potente.

La presenza di Cina, India, 
Brasile, Messico e Sudafrica con-
tinuerà a essere marginale o i 
cinque paesi parteciperanno a 
pieno titolo ai prossimi vertici? La 
loro inclusione è nella logica del-
le cose. Sarà preceduta da un “dia-
logo organico” tra il G8 e queste 
grandi economie emergenti, co-

me si è deci-
so a Heili-
gendamm, 
ma presto, 
molto prima 
di quanto 
non s’imma-
gini, assiste-
remo a 
S u m m i t 
molto più 
“plurali” e 

rappresentativi.
Ma non si tratterà di una sem-

plice aggiunta alla lista attuale dei 
grandi del pianeta. Degli Otto di 
adesso, resteranno tutti? L’Italia, 
per dire, continuerà a far parte del 
club? E il Canada? Domande tut-
t’altro che teoriche. Il dibattito va 
avanti da qualche anno e, peral-
tro, non è semplicemente e solo 
legato al tema dell’allargamento 
del G8.

Da tempo, e con più intensità 
recentemente, c’è scetticismo tra i 
senior officials della diplomazia e 
della politica sulle «basi reali» del-
la presenza italiana nel club. Non 
solo oltreoceano, ma anche nelle 
capitali europee, si discute, per ora 
privatamente e dietro le quinte, di 
un paese che «non è in grado di 
pesare economicamente e politi-
camente». In termini più crudi, c’è 
chi parla di un partner né «serious» 
né «reliable» (affidabile).

Si ragiona sulla perdita di dina-
mismo dell’economia italiana in rap-
porto alla crescita di quella della Spa-
gna, in prospettiva pronta al sorpasso 
e quindi più “titolata” a partecipare al 
Summit. SEGUE A PAGINA 2
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Al prossimo
G8 ci saremo

ancora?

Per fortuna in Italia c’è sem-
pre l’aspetto comico. Sicché 

si scopre ora, a caso Speciale 
chiuso, qual è il vero impiego 
che Berlusconi fa delle sue fon-
ti alla Finanza: alcuni di loro 
presenti a Washington agli in-
contri preparatori del viaggio di 
Bush hanno riferito che l’unica 
esigenza del presidente ameri-
cano era incontrare l’amico Sil-
vio. Raccontare queste cose per 

far felice 
un ex po-
tente, che 
può a sua 
volta van-
tarsene in 
pubblico: 
tutte qua, 
le Fiamme 
gialle in-
quinate?

Scher-
zi a parte (ma Berlusconi la sto-
riella la racconta sul serio), il 
sabato romano ci distrarrà per 
un po’. Poi apriremo l’ombrello 
e riprenderà a grandinare.

Inchieste su ras locali, inter-
cettazioni telefoniche, dossier 
sui leader nazionali. Avremo di 
tutto. E la politica oscillerà ogni 
giorno fra l’indignazione, la 
strumentalizzazione, l’imbaraz-
zo per i casi più oscuri, la difesa 
dei diffamati (che può essere 
calda, tiepida o freddina), i vani 
tentativi di mettere la sordina.

Come può il cittadino distri-
carsi fra verità, calunnie e sem-
plici sospetti, in una stagione 
che confonde tutto? La politica 
non può aiutarlo: si arrocca se si 
sente sotto attacco, si eccita se 
annusa un possibile guadagno. 
Non tutti hanno la credibilità di 
Napolitano. Né la magistratura 
è al di sopra di ogni sospetto: fin 
qui, il minimo che si possa dire 
è che non ha mai posto fra le sue 
priorità la protezione dei cittadi-
ni (anche politici) coinvolti nelle 
inchieste senza colpa.

E i giornali? Se un direttore 
attento alla propria autorevolez-
za come quello della Stampa si 
fa trascinare nell’infortunio dei 
conti esteri di D’Alema (pratica-
mente ammesso ieri sullo stes-
so giornale, anche solo nel cita-
re come propria unica fonte un 
«jornalista investigativo, poeta e 
escritor», per non parlare della 
presa di distanza da parte del-
l’editore), vuol dire che, come si 
sospettava, la professione non 
ha anticorpi sufficienti.

Allacciamo le cinture.

Chi ci ripara
dalla

grandinata?

Scandali veri 
e falsi, stampa 
poco credibile, 
toghe distratte 
e politici che
si arroccano

Chiuso in redazione alle 20,30

Si va verso
un Summit
dei Grandi
allargato, 
non si sa 
ancora a chi

Il presidente degli Stati Uniti è a 
giunto a Roma nella serata di 

ieri. Questa mattina vedrà prima 
il capo dello stato, poi Benedetto 
XVI e infine il presidente del con-
siglio e i due vicepremier D’Alema 
e Rutelli. Nel pomeriggio parlerà 
con Berlusconi. Ma per motivi di 
sicurezza ha deciso che non si re-
cherà a Trastevere. La notizia ha 
immediatamente acceso lo scon-

tro politico fra i due poli. Il Cava-
liere: «Inaccettabile, torna l’Italiet-
ta». E Schifani ha chiesto un dibat-
tito al senato «sulle ragioni che 
hanno indotto Bush ha cambiare 
programma e sulla linea politica 
italiana nei confronti degli Usa». 
Prodi da Rostock ha replicato: 
«Credo che in Italia il problema 
venga drammatizzato, sulla visita 
Bush è tranquillo». 

Ieri fra centro destra e centro 
sinistra forti le polemiche anche 
sulle manifestazioni antiBush. 
Che cominceranno entrambe alle 
15. E se non desta preoccupazioni 
il sit in di piazza Esedra a cui par-
teciperà anche la sinistra del-
l’Unione (senza ministri), riman-
gono incognite sul corteo dei duri 
del movimento pacifista che  par-
tirà da piazza Esedra. A PAGINA 2

La protesta, nata a Varese e dilagata in tutto il nord, 
è venuta ieri alla ribalta nazionale. Incassata l’at-

tenzione del vicepremier Francesco Rutelli prima e 
del leader dei Ds Piero Fassino poi, i presidenti di 
Confcommercio, Confesercenti, Confartigianato, 
Cna e Casartigiani hanno chiesto ieri un passo indie-
tro al governo sui nuovi indicatori economici per gli 
studi di settore per il 2006 che si traduce in un au-
mento della pressione fiscale. La denuncia unitaria 
delle associazioni di categoria che rappesentanto oltre 
4 milioni di imprese è quella di essere spremuti come 

limoni solo per fare cassa. La tensione è salita a un 
livello tale che il ministro dell’economia Tommaso 
Padoa-Schioppa, nella sintesi alla circolare della Ra-
gioneria generale dello stato sulla previsione di bilan-
cio 2008, è interenuto per sottolineare che la pressio-
ne fiscale «ha raggiunto livelli elevati» e per questo è 
«necessario ridurre progressivamente le aliquote le-
gali di prelievo». Anche il viceministro Visco è dovu-
to intervenire per sottolineare le iniziative in corso al 
fine di venire incontro alle richieste della categoria.

A PAGINA 5

Ore 9 di ieri, piazza Sant’Egi-

dio, la più pericolosa del mondo. 

Due agenti (come sempre), un 

passante, tre barboni (dormien-

ti davanti al famoso passaggio 

segreto). Già sapevano che Bush 

non veniva? O il grande allarme 

era solo una grande bufala?

R O B I N

Allarme

«Sono stati solo quattro illiberali». Così 
Silvio Berlusconi ha liquidato la conte-

stazione che lo ha accolto ieri a Sestri Ponente, 
storico quartiere di Genova, dove è stato accolto 
da decine di persone al grido di “buffone buffone” 
e dal lancio di uova. La passeggiata elettorale del 
Cavaliere, alla vigilia del ballottaggio per le ele-
zioni provinciali, si è trasformata in una piccola 
via crucis. Ma lui ha confermato le sue intenzio-
ni: «Dopo le elezioni salirò al Quirinale». 

Berlusconi sotto le uova

L’EX PREMIER CONTESTATO A GENOVA. ALLA VIGILIA DEL BALLOTTAGGIO

FILIPPO
SENSI

Metti il motore di ricerca più 
famoso e la campagna elet-

torale per diventare Presidente del 
mondo, o giù di lì, fermoposta 
Casa Bianca, e si capisce perché in 
questi i giorni i candidati facciano 
letteralmente la fila sulla strada 
che porta a Mountain View, nella 
contea di Santa Clara in Califor-
nia. 

Certo YouTube e MySpace, va 

bene Facebook, d’accordo Flickr e 
Twitter, figurarsi Second Life e 
Wikipedia … ma quando a chiama-
re è Google la politica a stelle e 
strisce si mette sull’attenti. Come 
hanno fatto finora Bill Richard-
son, John Edwards e Hillary Clin-
ton tra i democratici, e il solo John 
McCain tra i repubblicani. Tutti 
ospiti del Googleplex, il quartier 
generale del gigante online, fon-
dato da Larry Page e Sergey Brin, 
che ha deciso di invitare i candida-
ti alla presidenza Usa per sottopor-

li ad un insolito «colloquio di lavo-
ro» in un auditorium zeppo di 
matematici, ingegneri ed informa-
tici dall’aria assorta.

La serie di incontri si intitola 
“Candidates@google” (si può ve-
dere cliccando su www.youtube.
com/profile?user=AtGoogleTalk) 
e consiste in un botta e risposta 
molto serrato con i politici, fatti 
accomodare su una sediolina pie-
ghevole in un set spartano con la 
quadricromia del sito sullo sfon-
do. SEGUE A PAGINA 6

Oggi su www.europaquotidiano.it  Istat, Pil: nel I trimestre 2007 +0,3% @ Nazioni Unite, il 12 giugno giornata mondiale contro il lavoro minorile @ Progetto “Nuovi Uffi zi” – Cantiere on line

Scontro fra governo e Cdl sulla sicurezza del presidente Usa. Prodi sdrammatizza

Grande polemica su Bush che non va a Trastevere e sui cortei di sinistra

Un americano a Roma,
e parecchi antiamericani

Tps: è ora che le tasse inizino a calare
La rivolta di artigiani e commercianti

La Casa Bianca passa da Google
Clinton, Edwards, Richardson e McCain a Mountain View. Obama diserta

La sforbiciata
all’agricoltura

DONATA
ZANOTTI

Caro direttore, anche noi siamo 
positivamente impressionati 

dalle gestioni snelle e i governi 
asciutti ci piacciono. Guardiamo 
con interesse e condivisione, dun-
que, agli esecutivi che il Suo giorna-
le ha recentemente citato (5 giugno) 
come esempi virtuosi, modelli nel 
solco dei quali anche l’Italia dovreb-
be muovere.  SEGUE A PAGINA 9
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P R I M O  P I A N O

STEFANO
BALDOLINI

«Un errore guardare sempre e solo a casa nostra. 
Non esiste un antiamericanismo tutto italia-

no. Gli Stati Uniti esprimono una legittima volontà di 
potenza ed è normale che suscitino forti reazioni nel 
mondo». Per Massimo Cacciari, le polemiche di questi 
giorni non hanno molto senso. Non esiste un caso 

italiano. E Washington, da parte 
sua, non ha davanti altre strade. 
Aspettando la crescita di big come 
Russia e Cina, gli Stati Uniti sono 
l’unica grande potenza in campo 
ed è fisiologico che vengano criti-
cati. Naturalmente poi la politica 
di George W. non aiuta. 
Da una parte i no-Bush, dall’altra 
la destra che è filo atlantica senza 
se e senza ma. Da un lato gli an-
tiamericani, dall’altro chi esprime 

la solita subalternità. Esiste la chiave per un rappor-
to sano tra il nostro paese e gli Stati Uniti? 

Secondo me non esiste uno specifico problema italiano. 
Bush è contestato in Italia, come è contestato negli 
Stati Uniti, o nel resto del mondo. Ma criticare l’attua-
le politica di Washington non c’entra niente con l’an-
tiamericanismo. Se il patriottismo è fare il bene della 
patria, la politica di Bush sta facendo un pessimo ser-
vizio alla sua nazione, in questo senso Bush è il primo 
ad essere antiamericano. D’altra parte io ho per amici 
dei fieri patrioti americani che criticano la politica di 
questa amministrazione. 

Eppure è stato necessario blindare Trastevere. Il 
centrodestra accusa: il governo Prodi è un cattivo 
alleato di Washington e non sa gestire la sicurezza, 
parla di “Italietta”…

È una sciocchezza. È blindato ovunque vada il presi-
dente americano. E non certo per problemi di antiame-

ricanismo. Perché in altre capitali europee, non lo è 
stato? Sui nostri rappresentanti di un certo “filo atlan-
tismo a prescindere” vorrei sorvolare. Loro hanno la 
religione americana che è altrettanto ridicola dell’an-
tiamericanismo di maniera... Ma sono filo americani 
alla stregua degli ex atei che diventano “baciapile”, dei 
perfetti credenti. Tuttavia così si entra in un altro cam-
po, in quello della convenienza politica, che fa parte 
delle miserie umane…

E i cortei contro Bush organizzati dalla sinistra del-
l’Unione?

Anche qui, tenderei a minimizzare. Sono critici contro 
Bush, ma non antiamericani. Poi è vero che un certo 
settore della sinistra è nato quando il contrasto con gli 
Stati Uniti era violento, anche tragico. Molti di noi 
sono nati col Vietnam. Tuttavia, quello che persiste è 
un antiamericanismo di maniera che alberga in setto-

ri ridotti dell’opinione pubblica di 
sinistra. Alimentato tra l’altro dal 
filoatlantismo di cui sopra. Ma mi 
sembra l’ultimo dei problemi del 
centrosinistra oggi. 

Io non sono affatto preoccupa-
to per quella minoranza in Italia 
che manifesta contro gli Stati Uni-
ti, piuttosto inizio a preoccuparmi 
per i sentimenti che una pessima 
amministrazione come quella di 
Bush sta producendo in paesi co-
me la Russia, o che potrebbe pro-
durre in Cina, per non parlare 
delle reazioni che in questi anni 
ha suscitato nel mondo islamico.
Non guardiamo sempre e solo a 
casa nostra. 

È vero però che la visita di Bu-
sh non sta suscitando grandi 
entusiasmi…

Mi sorprenderei del contrario. Una politica di potenza 
evoca contrasti, anche ideologici. È nell’ordine delle 
cose. È il destino delle grandi potenze quello di susci-
tare sentimenti molto forti. Gli esempi storici non 
mancano. Prendiamo i romani: Flavio Giuseppe, (go-
vernatore ribelle della Galilea durante la rivolta del 66, 
ndr) pur essendo al soldo dell’imperatore non esitava a 
criticare Roma, oppure pensiamo a Polibio… Vuoi ve-
dere che non contestavano l’impero.

Ma il punto non è questo. Stiamo parlando di una 
politica di potenza che gli Stati Uniti comunque eser-
citerebbero, e legittimamente. Da contestare semmai 
è che fanno una pessima politica di potenza. Contro i 
loro stessi interessi, oltre che contro la pace. Va detto 
però che anche se esprimessero una politica diversa, 
le cose non cambierebbero di molto. 

Basta vedere cosa sta succedendo con la Russia, ora 
che si sta riaffacciando sul palcoscenico mondiale. 

FABRIZIA
BAGOZZI

Vedrà lo stesso il capo di sant’Egidio Andrea 
Riccardi, ma non dove sta di casa la nota co-

munità, a Trastevere, bensì a villa Taverna, nella 
residenza dell’ambasciatore degli Stati Uniti. Per 
motivi di sicurezza il presidente americano salta 
la tappa più difficile e alla notizia, in contempo-
ranea, il Viminale tira un sospiro di sollievo (gli 
abitanti di Trastevere pure), i No war cantano 
vittoria, la Casa delle libertà si vergogna con Ber-
lusconi e chiede il voto parlamentare con Schifa-
ni. Con la rinuncia di Bush scatta immediatamen-
te il caso politico che vede uno scambio a distanza 
fra Berlusconi e Prodi. Da Genova il capo della 
Cdl non si lascia sfuggire l’occasione: «Per colpa 
di questa sinistra antiamericana è tornata l’Italiet-
ta. Mi vergogno». Da Rostock Prodi replica: «Il 
presidente Bush non è preoccupato per la visita, 
sono drammatizzazioni italiane». E subito Rena-
to Schifani, che guida al senato i senatori azzurri, 
lancia la palla verso la porta e chiede per la pros-
sima settimana un dibattito al senato sui motivi 
che hanno indotto Bush a cambiare il suo pro-
gramma. Gli risponde Russo Spena: «Polemiche 
sterili e propagandistiche». Il clima è rovente, gli 

scambi reciproci aspri. Il 
centrodestra affonda con 
Fini: «Il governo accoglie 
Bush e poi chi sta nella 
maggioranza gli manifesta 
contro», Casini chiede le 
dimissioni di Ferrero che 
ribadisce: «Il diritto di criti-
ca esiste, in democrazia un 
ministro può esprimere le 
proprie critiche al presiden-
te degli Stati Uniti». 

Ma se alimenta lo scontro politico, la rinuncia 
a Trastevere dà una certa soddisfazione ai No war 
che oggi saranno in piazza Esedra. «In fondo è 
una vittoria anche un po’ nostra», dicono e si 
preparano a sfilare. Oggi il corteo seguirà il per-
corso prestabilito, perché la questura lo ha auto-
rizzato senza modifiche togliendo così uno dei 
possibili motivi di tensione alla manifestazione 
dei duri. Ne rimangono in piedi almeno altri due. 
Il primo è quello dei treni. A situazione invariata, 
cioé se Trenitalia terrà la linea dura sugli sconti e 
dalle stazioni  (soprattutto a Milano, Bologna e 
Napoli) i no global o non potranno partire o fati-
cheranno a farlo, sono possibili scontri e tensioni 
con inevitabili ricadute sul corteo. Su questi ieri 
sera sembrava che uno spiraglio si fosse aperto 
ed è possibile che i manifestanti questa mattina 
siano lasciati partire senza problemi. Il secondo 
ha a che fare con i volti coperti: il prefetto Serra 
non ha voluto zone rosse ma ha detto che non 
saranno tollerati bastoni, mazze e caschi. La cosa 
è stata letta come una provocazione, come ha ri-
badito anche ieri i leader dei centri sociali del 
Nordest Luca Casarini: «Serra pensi ai poliziotti, 
sono loro a non essere riconoscibili». Non è esclu-
so che qualcuno possa avere l’idea di provocare e 
di presentarsi a volto coperto. Così come non è 
esclusa qualche azione dimostrativa. O qualche 
gruppetto in uscita dal corteo a tentare un impro-
babile blitz. Tutti i casi in cui sarà il clima della 
piazza, da una parte e dall’altra, a decidere come 
si metteranno le cose all’interno di un corteo in 
cui per la prima volta da molto tempo non ci sono 
né partiti né sindacati a far da paracadute. 

Partiti (della sinistra-sinistra) e sindacati (solo 
la Fiom-Cgil in realtà) saranno invece al sit in di 
piazza del Popolo che il Prc sta provando a riem-
pire ma che rischia di non raggiungere grandi 
numeri. Non ci saranno ministri e (forse, Paolo 
cento deciderà solo oggi) sottosegretari. Ci saran-
no invece i segretari di Pdci, Rifondazione e Ver-
di. Per loro i numeri sono importanti. Soprattutto 
se nell’altra piazza manifesteranno in tanti.  

Niente Trastevere.
Ancora incognite 
sul corteo No war

ALLARME SICUREZZA

Dalle 
stazioni, fi n 
dalla mattina 
si potrà 
capire l’aria 
che tira 

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

Si osserva che paesi come Brasile, Ci-
na, India non solo avranno presto eco-
nomie più robuste della nostra, ma già 
godono di un’influenza maggiore nel-
le rispettive regioni di quanta ne abbia 
l’Italia in Europa e nel Mediterraneo.

Sono discussioni che non nascono 
certo con questo esecutivo. Prodi, an-
zi, gode personalmente di grande ri-
spetto, specie tra gli alleati europei. 
Che hanno salutato la formazione del 
suo governo come una svolta salutare. 
Il dibattito risale ai tempi berlusco-
niani, ma purtroppo non si è stempe-
rato con la sconfitta del centro-de-
stra.

È il “sistema Italia” sotto esame. E 
una politica che resta indecifrabile 
dall’esterno, per usare un eufemismo. 
Le scene di questi giorni – proprio 
mentre si svolgeva il G8 di Heiligen-
damm – di un governo in evidente 
difficoltà e di un’opposizione da re-
pubblica delle banane che inscena 
nelle aule parlamentari gazzarre di 
stampo golpista non sono uno spetta-

colo rassicurante per chi già non è ben 
disposto verso il Bel Paese. Se poi si 
aggiungono i reportage dalla Campa-
nia che fanno il giro del mondo, con i 
cumuli di immondizia e i falò nelle 
strade, il quadro non è dei più rosei 
per un paese-pilastro dell’Occidente.

Questi punti di vulnerabilità sono 
bilanciati da punti di forza e 
di crescita, specie sul fronte 
economico, anche rispetto ad 
altri paesi apparentemente 
più solidi. Eppure, nei con-
fronti dell’Italia sembra es-
serci un di più di severità.

Pesa probabilmente an-
che la relazione con l’ammi-
nistrazione Bush. Un gover-
no così “ideologico” l’Ameri-
ca non l’ha mai conosciuto. 
Bush e i suoi più stretti collaboratori 
non riescono a “elaborare” l’idea che 
nell’attuale governo ci siano nei po-
sti-chiave «ex-comunisti» – e consi-
derati quindi «anti-americani» – e 
tendono a leggere con quella lente le 
linee della nostra politica internazio-
nale, dal ritiro dall’Iraq ai distinguo 
nelle strategie in Afghanistan o alla 

“softness”, la morbidezza nei confron-
ti del Cremlino.

È talmente condizionato nella sua 
percezione del governo di centrosini-
stra, l’esecutivo Bush, da dimenticare 
anche il ruolo cruciale – pro-Nato e 
pro-Usa, senza tentennamenti – che 
ebbe l’allora governo D’Alema nella 

crisi del Kosovo, e rimprove-
ra oggi la diplomazia italiana 
un eccesso di prudenza nei 
confronti dell’indipendenza 
kosovara, fortemente voluta 
invece da Washington.

Fonti statunitensi nega-
no che ci siano problemi di 
natura “personale” nei con-
fronti del ministro degli 
esteri, anche se maliziosa-
mente non mancano di rile-

vare che, caso mai, è in ambienti po-
litici e diplomatici europei che si 
scherza sulla tendenza di D’Alema a 
«impartire pedantemente lezioni» ai 
colleghi e che a Bruxelles si sentono 
battute sulla sua aspirazione ad avere 
un giorno «il premio Nobel per la 
pace».

È del tutto evidente il rovescio di 

questo tipo voci. L’accresciuta ed esi-
bita autonomia della politica estera 
italiana, anche in scacchieri che 
Washington considera di sua stretta 
competenza o nei quali ritiene di do-
ver disporre solo di partner gregari, 
può irritare un’amministrazione non 
solo “ideologica” ma anche notoria-
mente poco incline al multilaterali-
smo.

Sia come sia, nel mondo reale di 
oggi sono questi gli umori prevalenti 
nei confronti dell’Italia. Che possano 
esserci riverberi immediati sulla no-
stra partecipazione ai prossimi G8 è 
uno scenario solo ipotetico ma non per 
questo meno serio.

Se non è uno scenario né probabi-
le né imminente è perché, in ogni 
caso, l’Italia può contare sul Canada, 
il settimo nella lista dopo l’Italia. 
Un’esclusione dell’Italia comportereb-
be anche quella del Canada, economia 
meno forte in termini assoluti anche 
se più dinamica e con un “sistema” 
più solido.

In ogni caso, il tema non è all’or-
dine del giorno. E il prossimo G8 sarà 
l’ultimo con il presidente Bush.

LA VISITA A ROMA DEL PRESIDENTE USA

Intervista con Massimo Cacciari: non esiste un caso Italia

«Noi antiamericani?
È l’America contro Bush»

Né subalterni 
a prescindere, 
né antiUsa: la 
maggioranza 
del paese
è già matura 

Manifestazione contro la base Usa a Vicenza (Rensi/Ap)

In Iraq, in Turchia o, meglio ancora, su navi al largo: 
gli Usa si costruiscano il loro scudo antimissile 
dovunque, purché non vicino ai confini occidentali 
della Russia, negli stati ex-satelliti di Mosca. È il 
messaggio lanciato ieri dal presidente russo Vladimir 
Putin, che ha proposto una «valutazione comune» dei 
rischi missilistici fino al 2020, prima di studiare «azioni 
comuni». Putin ha ribadito di essere pronto a 

modernizzare la base radar di Gabala, in Azerbaigian, 
costruita in epoca sovietica: «Siamo pronti a metterla a 
disposizione. Gli intercettori si possono posizionare 
anche su navi in mare, in Iraq, in Turchia o in altri paesi 
alleati degli Usa». Ma il segretario di stato americano 
Condi Rice, parlando all’Ap, ha ribadito che gli Usa non 
abbandoneranno il progetto di costruire il sistema anti-
missile in Europa dell’Est. Secondo il segretario di 

stato la proposta di Putin resta soltanto un’ipotesi 
degna di essere approfondita, mentre il negoziato sulle 
basi missilistiche americane in Polonia e Repubblica 
Ceca continua. Ieri pomeriggio Bush è arrivato in 
Polonia. A Jurata, cittadella sul mar Baltico, nei pressi 
della residenza estiva del presidente Lech Kaczynski, 
blindatissima per la visita, lo aspettavano migliaia di 
manifestanti anti-base.

SCUDO ■ Putin: «Lo facciano in Iraq o Turchia». Rice: «Continuiamo i negoziati con Praga e Varsavia»

   

Al prossimo G8 ci saremo ancora?

Il sistema 
Italia è sotto 
esame: la sua 
politica resta 
indecifrabile 
all’estero

È normale che 
una politica 
di potenza 
evochi
sentimenti 
contrastanti
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L’appellativo più cordiale che il popolo democratico 
di Internet affibbia a John Bolton è bad guy, ragaz-

zaccio. Uno dei simboli del pensiero neocon (etichetta 
che anche in questa intervista rifiuterà), John Bolton è 
stato a lungo uno degli uomini-chiave al dipartimento 
di stato americano nell’amministrazione Bush, ed è 
l’ambasciatore americano alle Nazioni Unite che il pre-
sidente Bush ha tentato invano di imporre per due anni, 
prima che egli stesso, davanti al voto sempre contrario 
del senato, decidesse di fare un passo indietro. Nono-
stante Bolton sia un vero falco (è sua la frase: «Non 
esiste questa cosa chiamata Onu. Esiste solo la comuni-
tà internazionale, che può essere guidata solo dall’unica 
superpotenza rimasta, gli Stati Uniti»), nonostante sia 
stato accusato di aver tenuto segrete al suo superiore 
Colin Powell informazioni che potevano danneggiare 
la propria politica, a guardarlo da vicino questo figlio di 
un pompiere del Maryland non fa poi tanta paura. Non 
accenna sorrisi sotto i suoi baffoni bianchi, ma si mostra 
più diplomatico di quanto voglia la vulgata. In una 
pausa del convegno organizzato a Roma, a Trastevere, 
dalla Fondazione Magna Carta e dall’American Enter-
prise Institute (think tank neocon di cui è senior fellow), 
ammette che i neocon, teorizzatori delle maniere forti in 
politica estera e dell’esportazione della democrazia, non 
controllano più la politica estera di Bush, come dimo-
strano i compromessi accettati sul clima al G8. E sul-
l’Iran aggiunge: «Trattare con loro? È inutile».

Al G8 tedesco il presidente Bush ha accettato un 
compromesso sul tema del riscaldamento globale, 
dopo che per anni si era opposto solo per difendere 
gli interessi delle aziende americane. Anche in Medio 
Oriente l’ultimo Bush ha mostrato maggiore reali-
smo, cominciando finalmente a dialogare con i ne-
mici siriani e iraniani. È il segno che i cosiddetti 
neocon hanno perso influenza 
sulla Casa Bianca?

È così, non si può negare che l’in-
fluenza dei neocon sulla Casa 
Bianca si sia sensibilmente ridot-
ta, e che la voce che domina, forse 
anche da sola, la nostra politica 
estera è quella di Condoleezza 
Rice, che però non è così pragma-
tica come, solo per contrapporla 
ai neocon, la dipingono alcuni.

Lei ha scritto sul Financial 
Times un articolo molto duro 
nei confronti dell’Iran, peral-
tro accusando il governo di 
Tony Blair di debolezza sulla 
questione degli ostaggi bri-
tannici. È deluso dal fatto che 
gli Stati Uniti abbiano comin-
ciato a dialogare con Teheran, 
come chiedeva anche il rap-
porto Baker?

Non ho difficoltà a pensare a un dialogo con l’Iran. Sem-
plicemente penso che gli iraniani non cambieranno mai 
il loro atteggiamento. Particolarmente inutile è a mio 
parere dialogare non tanto sulla questione irachena, ma 
su quella del nucleare. Si illude chi crede che possa servi-
re a qualcosa entrare nel negoziato che l’Ue sta conducen-
do con Teheran su questo tema. I negoziati non convin-
ceranno mai l’Iran ad abbandonare volontariamente il 
suo progetto riguardante le armi nucleari. 

Qual è l’eredità del pensiero neocon?
Io non sono un neocon, e non so cosa significhi ormai 
questo termine. Io mi considero un nazionalista ame-
ricano. Penso però che le tematiche che hanno inizial-
mente caratterizzato le riflessioni di quei pensatori, 
come quella dell’interesse nazionale americano, stiano 
di nuovo riconquistando la scena, nel dibattito sulle 
presidenziali del 2008. 

Come sono cambiati i rapporti tra Washington e 
Roma, con il passaggio da Berlusconi a Prodi?

Prodi è un politico di sinistra, e quindi ovviamente la 
sua posizione è meno filoamericana, e inoltre la sinistra 
europea condivide meno della destra le preoccupazioni 
americane sulla sicurezza. Ma queste sono differenze 
che non toccano il cuore delle nostre relazioni.  
 (daniele castellani perelli)

«Goodbye neocon, 
la nostra politica è 
nelle mani di Condi»

PARLA JOHN BOLTON

«Non so cosa
signifi chi
ormai neocon.
Io sono un 
nazionalista
americano»

Nella giornata conclusiva dedicata all’Africa, il 
vertice del G8 di Heligendamm ha concordato un 
programma per 60 miliardi di dollari da destinare 
alla lotta contro l’Aids, la tubercolosi e la malaria. La 
metà della somma, 30 miliardi di dollari, sarà 
assicurata dagli Stati Uniti, il resto dagli altri sette 
paesi del G8. Un risultato «allarmante e disastroso» 
a detta della società civile internazionale, «un passo 

indietro e un enorme balla», hanno sentenziato Bob 
Geldof e Bono, rockstar da anni impegnate nelle 
battaglie per la lotta contro la povertà. Per i 
rappresentanti della società civile, la condanna della 
dichiarazione si regge su un corollario molto 
semplice: gli impegni scritti nelle 22 pagine 
dell’accordo sull’Africa non rappresentano alcun 
passo avanti, ma sono quelli già presi, e disattesi, al 

vertice del G8 di Gleaneagles nel 2005. Risultato: il 
G8 tedesco «ha fallito la sua prova di credibilità» e in 
Africa si continua a morire di fame e malattie. Lo 
stanziamento da parte dell’Italia di 400 milioni di 
dollari l’anno per il prossimo decennio è stata l’unica 
nota positiva secondo le Ong e i movimenti italiani, 
che sul risultato del vertice in generale si sono invece 
espressi duramente. 

G 8  ■ 60 miliardi di dollari per l’Africa. Ma secondo i rappresentanti delle ong è «un passo indietro» 

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Al vertice del G8 Angela Merkel, in 
mezzo agli abiti scuri dei suoi col-

leghi, brillava con una giacca di un 
colore che era già un programma poli-
tico. Verde. Lo ha scritto ieri, in un 
commento apparso sul sito del setti-
manale Der Spiegel e intitolato “La Can-
celliera verde”, il politologo Gerd Lang-
guth, biografo della stessa Merkel. «È 
stato un successo, che Merkel ha rag-
giunto grazie alle sue doti di mediazio-

ne – ci dice al te-
lefono il profes-
sore dell’Univer-
sità di Bonn – e 
grazie alle sue 
conoscenze: dal 
1994 al 1998, ne-
gli anni in cui è 
stato elaborato il 
protocollo di Kyo-
to, è stata infatti 

ministro dell’ambiente di Helmut 
Kohl». Nello spiegare il risultato del 
summit Langguth, la cui biografia del-
la Merkel è stata tradotta in diverse 
lingue (anche in cinese) e che ha appe-
na pubblicato un libro sul nuovo pre-
sidente della repubblica tedesca Horst 
Köhler, giudica decisivo il buon rappor-
to tra la cancelliera e Bush («equilibra-
to, senza complessi psicologici»), e di 
quello con Sarkozy dice: «Hanno idee 
simili, ma potrebbero trovarsi presto 
in competizione».

Alcuni esponenti della Spd, oltre ai 
vertici dei Verdi, sostengono che 
sulla questione climatica Angela 
Merkel abbia ottenuto “troppo po-
co” dal vertice G8, mentre per la 
Süddeutsche Zeitung è stato un “Me-
rkel-show”. Cosa ne pensa?

Penso che il commento più importante 
sia quello del ministro dell’ambiente 
Sigmar Gabriel, della Spd, secondo il 
quale «Heiligendamm ci porta due 
grandi passi in avanti sulla via dell’ac-
cordo globale sul clima». È un’ammis-
sione importante. Le dichiarazioni a cui 
si riferisce lei vengono da uomini che 
rappresentano soprattutto il gruppo 
parlamentare della Spd, come il vice-
capogruppo al Bundestag Ulrich Kelber, 
i quali fanno gli interessi del proprio 
partito e non possono guardare con 
troppa simpatia a questo successo della 
Merkel. Si può anche dire che il risulta-
to del vertice non soddisfi completa-
mente, ma certo la cancelliera è riuscita 
nel difficile intento di convincere il pre-
sidente americano, e non è poco.

Spiegherebbe questo risultato an-
che con alcuni elementi biografici 
di Angela Merkel?

Anzitutto va ricordato che dal 1994 al 
1998 è stata, nel governo di Helmut 
Kohl, ministro per l’ambiente, un in-
carico che oggi le sarà risultato certa-
mente molto utile, visto che quelli 
erano gli stessi anni in cui veniva ela-
borato il protocollo di Kyoto. Quel-
l’esperienza, unita alla sua solita cura 
dei dettagli, può aver fatto la differen-
za. 

Si può dire che questo risultato sa-
rebbe stato più difficile se a capo 
del governo tedesco ci fosse stato 
ancora Gerhard Schröder?

Penso di sì, perché Schröder era un 
politico che divideva di più, e perché 
Merkel ha un rapporto più stretto con 
Bush. L’aiuta anche la conoscenza del-
le lingue dei due grandi protagonisti 
del vertice: infatti ha parlato in russo 
con Putin, e in inglese con Bush.

Come vede crescere il rapporto con 
il presidente francese Nicolas 
Sarkozy?

È ancora presto per dirlo. Da un lato i 
loro rapporti potrebbero essere ostaco-
lati dal fatto che, essendo Sarkozy una 
personalità forte, i due finiranno per 
essere in competizione. D’altra parte 
però le loro idee si assomigliano, e la 

loro sintonia ideologica è maggiore 
rispetto a quella che c’era con Jacques 
Chirac. 

Merkel e Sarkozy sono considerati 
più filoamericani dei loro predeces-
sori, Schröder e Chirac, ma non cre-
de che non si debba esagerare su 
questo aspetto? In fondo Merkel è 
molto dura su Guantanamo, e 

Sarkozy intende ritirare le truppe 
dall’Afghanistan. Il loro filoamerica-
nismo non è cieco come quello di 
Blair, Aznar e Berlusconi, non cre-
de?

Anch’io la penso così. Sarkozy, peral-
tro, viene da un paese per nulla filoa-
mericano, e non potrà non tenere con-
to della sua opinione pubblica. Hanno 
entrambi un rapporto equilibrato, ra-
zionale, con Washington, senza com-
plessi psicologici di alcun tipo.

Una volta il settimanale Die Zeit ha 
scritto che Merkel agisce un po’ da 
presidente dell’Europa, anche 
quando non è presidente di turno. 
Una volta approvata la parte del 
trattato costituzionale che allunga 
il mandato del presidente del Con-
siglio dei ministri europeo, come 
vedrebbe Angela Merkel in quel 
ruolo?

Non credo che al momento sia molto 
interessata a questo discorso, è troppo 
impegnata a fare il Cancelliere.

«Angela,
cancelliera
e leader»

VALENTINA
LONGO

In quella serie di scatti che ritraggono un divertito Nico-
las Sarkozy passare il cellulare a un sorridente Vladimir 

Putin non c’è la risposta alla domanda che in molti conti-
nuano a farsi: “chi era al telefono?”. Né dalle dichiarazioni 
ufficiali o dagli immancabili rumors traspare l’autentica 
atmosfera del primo incontro del neopresidente francese 
con George W. Bush, svoltosi ieri mattina nell’appartamen-
to presidenziale, anziché in sala riunioni, perché il presi-
dente Usa era trattenuto da una «lieve indisposizione». Il 
G8 di Heiligendamm ha chiuso i battenti senza che queste 
curiosità siano state soddisfatte, ma queste due immagini 
raccontano molto del ruolo 
che il neopresidente francese 
si è ritagliato nel corso del suo 
primo appuntamento inter-
nazionale. E anche se la gior-
nata conclusiva non ha porta-
to ad alcun accordo tra gli otto 
grandi sulla sua proposta sul 
Kosovo, di rinviare di sei mesi la decisione finale, allo 
scopo di dare modo a Serbia e albanesi kosovari di rilan-
ciare un negoziato che giunga a un compromesso accetta-
bile per tutti, in primo piano, al fianco di una più che 
soddisfatta Angela Merkel, c’è stato soprattutto Sarkozy.

Racconta la stampa francese, che non manca occasione 
di sottolineare i nuovi modi e metodi con cui il successore 
di Chirac si sta mettendo in evidenza non solo negli affari 
interni, che l’«iperattivo» Sarkzoy ha marciato «a passo di 
carica», ha «imposto il suo stile», è riuscito a ritagliarsi 
l’auspicato ruolo da protagonista, passando dal tête–à–tête 
con la leader tedesca alle pacche sulle spalle con il presi-
dente russo, dall’intesa cordiale con Tony Blair al «rappor-
to personale» costruito con George Bush. Su tutti i punti 
caldi dell’agenda, soprattutto sul clima e sull’Africa – temi 
che hanno dominato la sua vittoriosa campagna presiden-
ziale  – il vertice è stato «positivo, anzi molto positivo». In 
concreto, racconta lo stesso inquilino dell’Eliseo, è riuscito 
a portare la Gran Bretagna di Blair verso una nuova posi-

zione sul trattato costituzionale, e probabilmente – come 
auspica la stessa Merkel – verso il mini-trattato. Grazie al 
suo impegno personale, Sarkozy è riuscito a difendere la 
scelta di imporre obiettivi precisi di riduzione dei gas serra, 
essendo riuscito a «convincere» Bush che non poteva più 
rimanere sulle sue posizioni. Proprio come aveva dichia-
rato a Le Figaro prima del vertice: «Sono un amico degli 
Stati Uniti, un alleato determinato e un amico senza pre-
giudizi, ma a loro dico: fate uno sforzo».

L’intesa sull’ambiente e l’impegno unanime ottenuto 
sul Darfur sono dunque frutto del «clima» che ha regnato 
in questi tre giorni, sottolinea il presidente francese. Nel-
l’incontro con Bush, che si è tenuto nonostante l’indispo-
sizione del presidente – «cosa che mi ha molto colpito», ha 

commentato – sono emerse 
«proposte amichevoli ma an-
che vivaci e libere». Nei miei 
incontri, ha raccontato 
Sarkozy, ci sono stati anche 
«scambi diretti», come quelli 
sull’ambiente o sugli arma-
menti, ma sempre nell’inte-

resse «della franchezza»: non ho mai «voluto essere arro-
gante». Anche così ha incassato diveri inviti dai capi di 
stato che si è affannato ad incontrare in queste ore: in 
auatunno sarà dal presidente Hu Jintao in Cina e alla Casa 
Bianca, ma andrà anche in Russia e Giappone. Non ha 
dimenticato di esprimersi sulla «difficile risoluzione» del 
caso Ingrid Betancourte su un «inasprimento delle sanzio-
ni» dell’Onu contro l’Iran, se Teheran non sospenderà le 
attività di arricchimento dell’uranio: «Bisogna inviare un 
messaggio di fermezza» ha detto Sarkozy, per «permettere 
di creare le condizioni di un dibattito in seno alla società 
iraniana». Un’energia a tutto campo che, anche grazie alla 
nota sovraesposizione mediatica del neopresidente, non è 
passata inosservata. Il consigliere di Putin, Sergueï Prikho-
dko, si è detto «impressionato dall’apertura, dall’energia e 
dalla coerenza del presidente», certo che la relazione tra i 
due paesi andrà avanti, mentre la Merkel, particolarmente 
colpita per il suo intervento sulla globalizzazione, lo ha 
ringraziato sorridente: «Merci Nicolas pour ton énergie». 

E Sarkozy fa dimenticare Chirac
IL DEBUTTANTE ■ CORDIALITÀ ESIBITA CON BUSH E ASSE CON MERKEL

Il neopresidente francese è stato invitato 
a visitare Giappone, Russia, Cina e 
Stati Uniti, dove andrà in autunno

PARLA GERD LANGGUTH, BIOGRAFO DI MERKEL

Merkel con il presidente della Commissione europea Barroso e il presidente sudafricano Mbeki ieri al G8 (Virginia Mayo/Ap) 
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CHIARA
GELONI

I politici “d’area” non sembrano entusiasti del Pezzotta 
“parapolitico”. Il giorno dopo l’annuncio dell’ex leader 

della Cisl, formalizzato al seminario dei teodem della 
Margherita, di voler dare vita a un «movimento parapoli-
tico in grado di mantenere in vita la cultura cattolico socia-
le», condito di critiche al Pd rappresentato come «la fine 
del cattolicesimo democratico», sono in diversi a prendere 
le distanze. Anche Enzo Carra, che pure all’amico Savino 
manda «auguri di cuore», e condivide le preoccupazioni 
sul modo in cui sta nascendo il partito nuovo, si ferma un 
passo prima: «Noi restiamo nel centrosinistra e guardiamo 
al Partito democratico». Non parliamo di Rosy Bindi, 
convinta che Pezzotta sia stato contraddittorio e poco ri-
spettoso della stessa piazza del Family day: «Siamo in un 
sistema bipolare, i cattolici fanno scelte pluraliste e saran-
no protagonisti della sfida del Pd». 

Ma è forse più interessante indagare sull’impatto del-
l’annuncio di Pezzotta nel mondo cattolico: una realtà 
plurale e orgogliosa del proprio pluralismo, nonché della 
capacità di essere e mostrarsi unita sulle cose che contano. 

Una parte di questo mondo guarda con simpatia alla co-
stituente democratica: o perché considera il confronto con 
la sinistra un elemento “naturale” della propria identità, o 
quantomeno perché vede con favore i processi di riforma 
della politica, specie in un momento delicato come questo. 
Il che non significa che anche chi è più vicino alla 
sensibilità “democratica” non condivida le preoc-
cupazioni, se non le conclusioni, espresse da Pez-
zotta: il Pd rischia infatti di non essere un approdo 
scontato, si pensa in quegli ambienti, per chi prima 
nel Ppi e più tardi nella Margherita ha comunque 
continuato a cercare l’erede legittimo del partito di 
ispirazione cristiana. E i dirigenti Democratici 
sbagliano, avvertono questi “cattolici di sinistra”, 
se sottovalutano il rischio. 

Di sinistra o no, le associazioni e i movimenti 
in quanto tali non sentono il bisogno di organiz-
zare un approdo politico comune e non sembrano convin-
ti della definizione “movimento parapolitico”. «Se voglia-
mo dire che i cattolici devono cercare di produrre un 
pensiero e una presenza comune su alcuni temi  – spiega 
a Europa il presidente delle Acli Andrea Olivero – questo 
è quanto stiamo facendo da anni. Ma se ciò diventa qual-

cosa di politicamente strutturato, noi non ci stiamo: le 
nostre associazioni hanno un’altra funzione, si muovono 
nel sociale. Non è che siamo nati il giorno del Family day. 
E nessuno deve pensare di aver qualcosa da “capitalizzare” 
dopo il 12 maggio». Anche dal fronte dei movimenti 

“nuovi”, come Rinnovamento nello Spirito, si 
tira il freno: «Noi siamo prepolitici, non para-
politici – spiega il presidente Salvatore Marti-
nez – Il Family day non è stato un episodio 
inedito nel cattolicesimo italiano, che con 
Giovanni Paolo II e ora con Benedetto XVI ha 
imparato nuove modalità di presenza anche 
comune. Farne nascere un movimento poli-
tico, o un “supermovimento dei cattolici” sa-
rebbe una forzatura: il pluralismo delle scelte 
dei cattolici è reale, e attraversa i nostri stessi 
movimenti. Il nostro impegno è per l’uomo, 

e in questo senso siamo già interlocutori della politica, con 
un ruolo di stimolo fecondo e di richiamo all’attenzione 
per le domande profonde delle persone. In un atteggia-
mento di dialogo con i non credenti: perché la dimensione 
spirituale è di ogni uomo, e vincere l’individualismo e la 
solitudine è un obiettivo per tutti». 

FRANCESCO
LO SARDO

«Aspettiamo due cose, i ballottaggi e 
le intercettazioni. E stiamo a vede-

re», allarga le braccia Francesco Tempestini, 
capo della segreteria di Piero Fassino. Co-
s’altro potrebbero dire i dirigenti della Quer-
cia in questo... tranquillo week-end di paura, 
per citare il titolo del celebre film che rac-
conta di un fine settimana sui monti Appa-
lachi trasformatosi in un incubo? Berlusco-
ni vuol strappare la provincia di Genova al 
centrosinistra nel ballottaggio di domenica 
e si sente già un Otto von Below, vincitore 
di Caporetto. Clementina Forleo lunedì apri-
rà le porte della cancelleria del tribunale di 
Milano alle parti che potranno visionare i 
testi delle intercettazioni telefoniche tra po-
litici e indagati nell’inchiesta Antonveneta.  

«Siamo tranquilli», dicono al Botteghi-
no. «Quello che preoccupa – ha ripetuto 
ieri Piero Fassino dalle colonne dell’Unità 
– sono i ricorrenti tentativi di destabilizzare 
la politica italiana, di screditare e delegitti-
mare i partiti, di mettere in mora una classe 
dirigente». Le «false notizie» pubblicate dal-
la Stampa su presunti fondi esteri di D’Ale-
ma, l’«utilizzazione» del caso Visco-Gdf per 
«aggredire il movimento cooperativo e di 
Ds»: un «intorbidimento» delle acque della 
politica, così lo descrive Fassino, su cui è 
piombato come un macigno l’annuncio da 
parte del gip Forleo dell’arrivo imminente 
delle intercettazioni di sei parlamentari, di 
cui tre diessini. Ieri Giuseppe Grechi e Livia 
Pomodoro, presidenti della Corte d’appello 
e del tribunale di Milano, hanno risposto 

con una nota alla lette-
ra dei presidenti di 
camera e senato e del 
ministro della giusti-
zia per dire che sulle 
intercettazioni saran-
no garantite le «prero-
gative» dei parlamen-
tari e, insieme, le «esi-
genze del diritto di 
difesa». 

Per quel che è tra-
pelato da Milano, pare che le trascrizioni 
saranno fatte soltano visionare ai legali degli 
indagati, per tre giorni a partire da lunedì: 
non saranno cioè oggetto di copia. Ieri s’è 
anche appreso che il Csm deciderà la pros-
sima settimana se aprire un fascicolo sul gip 
Forleo in relazione alla decisione del magi-
strato di divulgare le intercettazioni.

Sul piano politico s’è registrato un duro 
scontro tra Di Pietro e i diesse. «Sulle inter-
cettazioni niente furbate per proteggere i 
politici», ha detto il ministro in due intervi-
ste al Corriere della Sera e a Repubblica. Sec-
ca la replica di Guido Calvi, senatore della 
Quercia: «Dichiarazioni già opinabili sul 
piano giuridico scadono in argomentazioni 
politiche di natura populista e demagogica». 
Calvi ribadisce la perplessità sulla perizia 
ordinata dalla Forleo, «disposta la quale va 
depositato l’atto e quindi, di fatto, si desecre-
ta l’intercettazione. Un percorso opinabile 
– ragiona Calvi – su cui la procura di Milano 
aveva espresso la sua opposizione». 

Il centrodestra nel frattempo si spacca 
sul da farsi dopo i ballottaggi. Berlusconi 
ripete di voler salire al Quirinale: «Così – di-
ce – non si può andare avanti». Al suo pres-
sing per il voto anticipato si oppone Casini, 
che non salirà sul Colle. Fini che ci andrà 
ma senza entusiasmo: «Andiamoci pure, 
ma per dire cosa?». Conclusione: vertice 
della Cdl in vista, forse già martedì.

Lunedì di fuoco
tra ballottaggi
e intercettazioni

PD IN ANSIA, CDL SPACCATA 

Duro scontro
Ds-Di Pietro.
Niente “copie” 
delle telefonate  
e il caso Forleo
andrà al Csm

RUDY FRANCESCO
CALVO

Non ci sarà nessun Partito democra-
tico del Nord. I segretari di Marghe-

rita e Ds di Piemonte, Lombardia e Vene-
to insieme ai consiglieri delle stesse re-
gioni, riuniti ieri a Milano, mettono un 
freno alle “fughe in avanti”, di cui sono 
stati accusati nei giorni scorsi alcuni am-
ministratori locali (Chiamparino e Cac-
ciari su tutti). «Abbiamo fatto chiarezza 
su alcuni aspetti – spiega il coordinatore 
dei Dl lombardi Guido Galperti –, primo 
fra tutti la necessità di costruire un parti-
to federale, ma senza la retorica di un Pd 
del Nord». D’accordo anche il collega ve-
neto Diego Bottacin: «Più che un partito 
del Nord, abbiamo bisogno di un’agenda 
del Nord. Le risposte del governo ai nostri 
bisogni ci sono state, ma si sono dimo-
strate insufficienti, soprattutto a causa 
delle contraddizioni interne alla coalizio-

ne».
Dal Nord arriva un invito rivolto alla 

maggioranza e al governo a dimostrare 
«più coraggio», soprattutto su alcuni te-
mi. Il federalismo fiscale, innanzi tutto, 
ma anche la sicurezza, le infra-
strutture (a partire dalla Tav), 
l’abolizione dell’Ici sulla prima 
casa e l’attenzione rivolta ai libe-
ri professionisti, attraverso la 
riformulazione dei nuovi indici 
per gli studi di settore e una 
burocrazia più leggera ed effi-
ciente.

L’incontro di Milano è servi-
to anche a rafforzare la pressio-
ne sul comitato promotore del 
Pd, affinché l’impostazione federale del 
partito più volte richiamata trovi un’appli-
cazione concreta. «Riteniamo imprescin-
dibile – spiega il coordinatore dl in Pie-
monte Gianluca Susta – un Pd che preve-
da nei livelli regionali piena autonomia 

politica, gestionale e amministrativa e che 
trovi nel solo voto popolare le condizioni 
di legittimità delle proprie rappresentan-
ze politiche».

A questo proposito, la prossima setti-
mana il gruppo di lavoro for-
mato dai tre coordinatori del 
Pd Soro, Barbi e Migliavacca 
insieme agli “esperti” Ceccanti, 
Vassallo e Busia dovrebbe ter-
minare il proprio lavoro, in 
modo da presentare alla pros-
sima riunione del comitato 
(lunedì 18) una proposta di re-
golamento per l’elezione dei 
1.500 componenti (questo il 
numero previsto) dell’assem-

blea costituente. Il regolamento dovrebbe 
riproporre i 475 collegi del Mattarellum, 
ciascuno dei quali eleggerebbe in manie-
ra proporzionale da 2 a 4 membri, in base 
ai voti ottenuti dall’Ulivo in quel territorio. 
«Un buon compromesso – commenta 

Galperti – che riuscirebbe a bilanciare i 
due criteri che riteniamo fondamentali, 
ossia il numero di abitanti per collegio e 
i voti riportati dall’Ulivo». Positivo anche 
il commento del segretario dei Ds lom-
bardi Maurizio Martina, che aggiunge: 
«Un punto che ci interessa particolar-
mente è anche la possibilità di presentare 
liste a carattere regionale». Un aspetto che 
non è stato ancora chiarito, anche se Cec-
canti è possibilista: «Finora sappiamo con 
certezza, per le indicazioni giunte dal co-
mitato, che non ci saranno liste collegate 
a livello nazionale né l’elezione diretta del 
segretario, che sarà scelto dall’assemblea. 
È possibile invece che si introducano col-
legamenti a livello regionale tra le liste dei 
singoli collegi». Sarebbe il primo passo 
per un partito federale sin dalla sua nasci-
ta, anche se Riccardo Sarfatti (Apd Lom-
bardia) vorrebbe andare oltre, chiedendo 
che la costituente nazionale «sia la som-
ma delle costituenti regionali».

Pd, 1.500 costituenti eletti nei vecchi collegi. 
Dal Nord torna la richiesta di liste regionali

Al suo attivo, come recita il 
sito personale, ci sono par-

tecipazioni a «note trasmissio-
ni tv» così come «un carattere 
franco e cordiale». Ma non è 
per questo che è conosciuto a 
Parma Giovanni Bernini. Da 
ieri, poi, l’ex presidente del con-
siglio comunale della città du-
cale potrebbe essere ricordato 
anche per un brutto affare rac-
contato da l’Espresso in edicola. 
Un incontro d’affari, avvenuto 
nel 2003, tra l’importante espo-
nente di Forza Italia, anello di 
collegamento dell’ex ministro 
delle infrastrutture (il parmi-
giano Pietro Lunardi) con gli 
enti locali, e il boss dei Casale-
si Pasquale Zagaria. Il luogo, 

scrive il settimanale, è «un di-
stinto albergo romano, con ri-
storante esclusivo e sala riunio-
ni». All’incontro prendono 
parte anche un costruttore di 
Parma, Aldo Bazzini, 
e Alfredo Stocchi, già 
potente assessore so-
cialista all’urbanistica 
negli anni Ottanta 
poi messo nei guai da 
Tangentopoli e con-
dannato per corru-
zione. Dei quattro 
“amici” al bar Bernini 
è l’unico che non ri-
sulta indagato nell’in-
chiesta avviata dalla Direzione 
distrettuale antimafia di Napo-
li e dai Ros dei caarabinieri. 

L’incontro è stato ammesso 
davanti ai carabinieri dallo stes-
so Bernini che ha precisato «di 
non avere mai sospettato di 
trovarsi davanti il capo indi-

scusso del clan». 
L’Espresso precisa che 
contro di lui non c’è 
nessuna ipotesi di 
reato, anche perché 
Zagaria all’epoca era 
“solo” un pregiudica-
to condannato per 
una storia di infra-
strutture e camorra 
ma  viaggiava a piede 
libero in mezza Ita-

lia. Ora su di lui, tornato lati-
tante, pende una richiesta di 
rinvio a giudizio per associa-

zione camorristica insieme ad 
altre trenta persone. Proprio 
Bazzini, imprenditore edile e 
suocero di Zagaria, sarebbe 
stato la testa di ponte per allar-
gare il raggio d’azione dei Ca-
salesi al Nord. E l’incontro, 
nell’ipotesi dei magistrati, sa-
rebbe dovuto servire per infila-
re le mani sulle grandi opere 
annunciate in pompa magna 
dall’allora ministro Lunardi. 

«Che la camorra sia infil-
trata al Nord e in Emilia-Roma-
gna è noto da tempo. – è il 
commento della senatrice del-
l’Ulivo Albertina Soliani – E 
anche a Parma vi è il rischio 
delle infiltrazioni camorristi-
che e mafiose. Per questo è più 

che mai necessaria la vigilanza 
dei cittadini e delle istituzio-
ni». 

Come minimo Bernini ha 
commesso due ingenuità: non 
informarsi sul “curriculum” 
degli uomini d’affari che anda-
va a incontrare e farsi accom-
pagnare da Stocchi, oggi solo 
un agente immobiliare ma non 
certo uno sconosciuto nella cit-
tà ducale. Anche perché i rac-
conti dei due non coincidono. 
Bernini ha raccontato di essere 
andato all’incontro su insisten-
za di Stocchi. Stocchi, invece, 
parla di una presunta avance 
ricevuto da Bernini. Il che, co-
me si capisce, farebbe la diffe-
renza.  (r.i.)

L’ombra della camorra sulla Parma delle grandi opere
INCHIESTA ■ L’ESPRESSO IN EDICOLA SVELA I RAPPORTI TRA L’ESPONENTE DI FI BERNINI E UN BOSS DEGLI APPALTI

Parapolitici noi? I movimenti 
non si arruolano con Pezzotta

Parlano 
Olivero 
e Martinez: 
il nostro è un 
mondo unito 
ma plurale

Il forzista
era il primo
collaboratore 
dell’ex 
ministro 
Lunardi

il gip del Tribunale di Roma, Renato Laviola, ha 
respinto ieri la richiesta di archiviazione della posizione 
di Mario Riccio, l’anestesista che interruppe nel 
dicembre scorso la ventilazione meccanica a Piergiorgio 
Welby affetto da una grave forma di distrofia muscolare. 
La procura di Roma dovrà ora formulare un capo di 
imputazione coatto e chiedere il rinvio a giudizio del 
medico per il reato di omicidio del consenziente, anche 

se  il procuratore Ferrara ed il sostituto De Marinis, 
ribadiranno la loro posizione, ossia che con 
l’interruzione della ventilazione meccanica a Welby 
praticata da Riccio è stato attuato un diritto del paziente 
che «trova la sua fonte nella Costituzione e in 
disposizioni internazionali recepite dall’ordinamento 
italiano», e solleciteranno il proscioglimento 
dell’indagato. Secondo il gip la morte di Welby è stata 

determinata da una sorta di «eutanasia passiva», una 
circostanza che si sarebbe estrinsecata con «l’intervento 
attivo dell’anestesista Mario Riccio». Il gip ammette che 
nel nostro ordinamento «c’è il diritto al rifiuto delle 
cure» anche per motivi etici e religiosi, 
costituzionalmente garantito. Ma nel caso di Welby c’è 
stato un intervento attivo di Riccio, giunto apposta a 
Roma per praticare l’interruzione della ventilazione.

L A  M O R T E  D I  W E L B Y  ■ Il gip chiede l’imputazione dell’anestesista: «Fu eutanasia passiva»

Piemonte, 
Lombardia
e Veneto:
«Non faremo 
un nostro 
partito»
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P R I M O  P I A N O

RAFFAELLA
CASCIOLI

Spremuti come limoni al solo scopo di fare cassa. Senza 
che, per questo, le misure siano improntate a criteri di 

equità e misura. Partita nelle scorse settimane dalla Lom-
bardia, in particolare da Varese, con ripercussioni in tutto 
il nord la protesta degli autonomi contro i nuovi studi di 
settore ha assunto i contorni di una rivolta nazionale.

E così ieri, per esprimere la propria contrarietà ai nuo-
vi indicatori per gli studi di settore 2006, i presidenti delle 
associazioni dei commercianti e degli artigiani hanno dato 
voce al forte malcontento degli oltre 4 milioni di lavoratori 
autonomi, chiedendo al governo di fare un passo indietro 
e prevedendo una moratoria al fine di consentire una defi-
nizione dei nuovi parametri attraverso il metodo della 
concertazione. In una conferenza stampa congiunta i nu-
meri uno di Confcommercio, Confesercenti, Confartigia-
nato, Cna e Casartigiani  si sono detti decisi ad andare 
avanti visto che l’applicazione dei nuovi indici ai redditi 
2006 si sta traducendo in un forte aumento della pressione 
fiscale. Di qui la richiesta, unitaria, di «sospendere l’appli-
cazione dei nuovi indicatori ai fini dell’accertamento». 
Artigiani e commercianti non chiedono di non pagare le 
tasse nè tantomeno si oppongono alla revisione degli studi 
di settore ma chiedono un confronto con il governo. Le 
cinque sigle sono rappresentative del 70% del sistema 
produttivo italiano, danno occupazione a 13 milioni di 
addetti pari al 63% dei lavoratori italiani. 

La tensione è salita a un livello tale che lo stesso mini-
stro dell’economia, Tommaso Padoa-Schioppa, ha ammes-
so che la pressione fiscale «ha raggiunto livelli elevati» al 
punto da rendere «necessario ridurre progressivamente le 
aliquote legali di prelievo». Con queste parole il ministro 
ha accompagnato la circolare della Ragioneria generale 
dello stato inviata a tutte le amministrazioni nella quale si 
legge che, «a fronte dei risultati dell’azione di contrasto 
all’evasione, sarà necessario ridurre progressivamente le 
aliquote legali del prelievo». Sotto la pressione anche dei 
leader dei due principali partiti di maggioranza, Francesco 
Rutelli e Piero Fassino, che hanno sollecitato l’esecutivo ad 
ascoltare il disagio degli autonomi e ad avviare immedia-

tamente un confronto per l’individuazione di criteri e mi-
sure di politica fiscale condivise ed eque. 

In una lettera indirizzata due giorni fa al presidente 
Prodi e per conoscenza al ministro dell’economia e al vice-
ministro Visco, alcuni senatori della maggioranza (per la 
Margherita fra gli altri Giaretta, Treu, Morgando) sottoli-
neavano l’esasperazione del Nordest e parlavano di vera e 
propria vessazione per imprese leali con il fisco. Chi infat-
ti evade non ha alcun interesse per gli studi di settore.

Sul tema è dovuto ieri intervenire Visco che in una 
lunga nota ha ricordato le iniziative attualmente in corso 
per venire incontro alle richieste delle categorie e ha parla-
to di forme di sperimentalità dei nuovi indicatori. Allo 
stesso tempo, il viceministro ha spiegato che nelle dichia-
razioni devono essere dichiarati i redditi veri e quindi non 
c’è alcun obbligo di adeguarsi al livello di congruità indica-

to nello studio a lui applicato. Per Visco i nuovi indicatori 
«non sono frutto di improvvisazioni», ma elaborati in base 
alle stesse dichiarazioni presentate.

Incassata la solidarietà del vicepremier Rutelli e del 
numero uno dei Ds Fassino, i rappresentanti di commer-
cianti e artigiani hanno contestato la retroattività al 2006 
degli indicatori degli studi di settore. Il presidente di Con-
fartigianato, Giorgio Guerrini, ha detto chiaro e tondo che 
Visco ha sbagliato e si è detto disponibile a trovare soluzio-
ni: «Vogliamo incalanare questa protesta in modo positivo, 
mandando un segnale forte e chiaro al governo». Anche 
per il presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli, non si 
parla di sciopero fiscale. «Siamo per il rispetto delle regole, 
siamo a favore della lotta all’evasione. Siamo però contrari 
a una criminalizzazione del lavoro autonomo che porta a 
fare operazioni come quella del governo».

«Rispetto al governo di centrodestra, 
almeno il ministro Bersani ci ha 

provato anche se ora le cosiddette lenzuolate 
devono essere difese da un attacco concentri-
co». A suonare l’allarme sul rischio di uno 
svuotamento del ddl liberalizzazioni è Mari-
gia Maulucci, segretario confederale della 
Cgil, secondo cui è necessaria un’azione for-
te del governo.

Secondo lei è stato utilizzato un metodo 
sbagliato o, in ogni caso, bisognava met-
tere in conto il pressing delle lobby?

Credo che difficilmente si sarebbero potute 
varare diversamente le liberalizzazioni. Il 
metodo adottato è stato giusto così come ri-
tengo che avesse ragione il ministro Bersani 
quando disse chiaro e tondo che non si pos-

sono concertare le re-
gole. E spetta al gover-
no dettare le regole in 
tema di servizi pubblici 
che non devono e non 
possono essere  sotto-
poste a concertazione 
preventiva.
Che cosa dovrebbe fare 
il governo più di quel 
che ha fatto?
Guardi, io non do per 

spacciati i provvedimenti sulle liberalizzazio-
ni. Nè tanto meno dimentico che sono stati 
raggiunti risultati importanti a cominciare 
dai farmaci da banco nei supermercati. Esi-
ste, però, un problema in parlamento dove le 
lobby agiscono in modo trasversale.

E, infatti, alcuni stop sono venuti anche 
dalla cosiddetta sinistra radicale oltre che 
dall’opposizione...

Non c’è dubbio ed è per questo che prima di 
tutto il governo dovrebbe definire al suo in-
terno gli obiettivi da raggiungere risponden-
do prima di tutto a se stesso. Senza un’azione 
coordinata dell’esecutivo e della maggioranza 
ci si fa male da soli. Anche perché l’opposi-
zione quando era al potere si è limitata a non 
fare nulla e, ora, certo non aiuta le liberaliz-
zazioni.

Su alcuni settori ci sono delle saldature di 
interessi inspiegabili. Non trova?

Non c’è dubbio. Ad esempio, sul Pra trovo 
che è intollerabile e certo non condivisibile 
quanto sta avvenendo. E lo dico da sindacali-
sta perché qui non sono in gioco posti di la-
voro che erano tutelati. Così come non com-
prendo perché i farmaci in fascia C prescri-
vibili non possano essere venduti nei super-
mercati dove c’è un farmacista che interpreta 
la ricetta. Non credo che sia il proprietario del 
negozio che garantisce la salute. Le lobby 
hanno un potere di pressione trasversale. 
Vorrei ricordare che poco meno di un anno 
fa l’autorevole sindaco di Roma è venuto in 
aiuto ai tassisti....

Le liberalizzazioni aiutano i ceti più debo-
li. Non crede che prima di occuparsi delle 
pensioni minime bisognerebbe garantire 
ai pensionati l’energia elettrica a buon 
mercato?

Ritengo che per i ceti più deboli dobbiamo 
andare avanti con le liberalizzazioni e con-
temporaneamente rivalutare le pensioni al 
minimo. In tema di elettricità con il ministe-
ro competente siamo d’accordo di individua-
re delle fasce di tariffa sociale. I mercati aper-
ti aiutano pensionati e lavoratori dipendenti 
sui quali maggiormente si abbattono i vinco-
li dell’assenza di concorrenza. Ma non biso-
gna dimenticare i giovani laureati che dovreb-
bero trarre vantaggi dalla mobilità sociale ed 
è per questo che è necessaria la riforma degli 
ordini professionali, mentre è intollerabile il 
possibile stralcio per gli avvocati.  (ra. c.)

La Cgil: «Stanno 
svuotando le 
liberalizzazioni»

PARLA MARIGIA MAULUCCI

«Finora sono 
stati raggiunti
risultati
importanti, 
ma si rischia 
un’inversione» 

FISCO

Artigiani e commercianti si ribellano agli studi di settore. Tps: giù le tasse

Il governo si accorge
degli autonomi

Incassata la solidarietà di Rutelli prima e di Fassino poi, i presidenti di 

Confartigianato, Confcommercio, Cna, Casartigiani e Confsercenti hanno chiesto al 

governo di fare un passo indietro in un’operazione calata dall’alto per fare cassa.

Il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf)

L’Istat rivede in leggero rialzo le stime preliminari sulla 
crescita del Pil nel primo trimestre, diffuse il 15 maggio, 
che indicavano un +2,3% su base annua e un +0,2% 
rispetto a ottobre-dicembre. Nei primi tre mesi dell’anno, 
il prodotto interno lordo (destagionalizzato e corretto per 
gli effetti di calendario) è aumentato del 2,3% su base 
annua (+2,8% tendenziale di ottobre-dicembre), e dello 
0,3% rispetto al trimestre precedente. Alla crescita 

congiunturale del Pil hanno contribuito in maniera 
significativa i consumi finali nazionali (+0,4 punti), con la 
spesa delle famiglie residenti che segna +0,4 mentre la 
pubblica amministrazione e le istituzioni sociali private 
riportano una variazione nulla. Sempre all’interno della 
domanda nazionale al netto delle scorte, gli investimenti 
fissi lordi contribuiscono poi con un +0,2. La variazione 
di scorte e oggetti di valore segna invece -0,7 punti, 

mentre il dato sulla la domanda estera netta indica un 
+0,4. In termini congiunturali – spiega l’Istat – le 
importazioni di beni e servizi sono diminuite dello 0,9%, 
il totale delle risorse (Pil e importazioni di beni e servizi) è 
rimasto stazionario. Le esportazioni sono aumentate 
dello 0,4%, gli investimenti fissi lordi sono cresciuti dello 
0,7%, i consumi finali nazionali dello 0,5%. La spesa delle 
famiglie residenti è aumentata dello 0,7%.

PIL ■ L’Istat alza la stima sul primo trimestre (+0,3%). +2,3% annuo. Aumentano i consumi delle famiglie

GIANNI
DEL VECCHIO

Al senato il disegno di legge Bersani 
sulle liberalizzazioni corre il rischio di 

essere svuotato di un altro pezzo importan-
te. Stavolta il ruolo del guastatore lo recita 
il ministro della salute, Livia Turco. Obiet-
tivo: l’emendamento che liberalizza la ven-
dita dei farmaci di fascia C che hanno l’ob-
bligo di prescrizione. Si tratta di farmaci 
tipo Aulin, Tavor o Gentalyn, per fare qual-
che esempio.

La Turco lo ha detto senza mezzi termi-
ni in un’intervista a Radio 24: l’emendamen-
to sarà stralciato, anche perché non è stato 
presentato dal governo ma dall’aula. «Atten-
zione a non prendere decisioni animate da 
una superficialità inaudita. Su questo tema 
– ha ricordato il ministro – occorre attener-
si alla linea del governo, espressa dal ddl 
Bersani. E questo emendamento non è 
provvedimento del governo». Posizione 

confermata in seguito dal responsabile del 
welfare dei Ds Bassoli: «Sono contraria al-
l’emendamento votato alla camera che por-
ta i medicinali di fascia C fuori dalla farma-
cia. Sono medicinali che richiedono molte 
cautele e una corretta assunzio-
ne. Per questo lavoreremo al se-
nato per modificare il testo». 

I Ds e la Turco, ma anche al-
tre componenti della maggioran-
za e del governo in ordine sparso, 
hanno ceduto alle fortissime 
pressioni di Federfarma, l’asso-
ciazione che raggruppa i titolari 
di farmacie. Il presidente Siri gio-
vedì pomeriggio è stato durissi-
mo nei confronti del ddl Bersani, 
preannunciando serrate. «L’approvazione 
della camera ha dell’assurdo. Solo in Italia 
– sottolinea Siri – esiste una legge che pre-
vede la vendita fuori farmacia di prodotti 
così delicati. Sono però fiducioso, da più 
parti il mondo politico ci dà manforte». Non 

digerisce il ricatto invece Sergio D’Elia, de-
putato della Rosa nel pugno e padre del-
l’emendamento incriminato: «L’articolo è 
stato approvato con 247 voti a favore e 201 
contro, con Unione e Cdl compatti sulle 

proprie posizioni. Ora si sta met-
tendo in moto una evidente mar-
cia indietro che è uno schiaffo in 
faccia non solo nei confronti dei 
liberi farmacisti ma anche di con-
sumatori e degli stessi medici che 
scrivono le ricette. È evidente che 
la Turco subisce il ricatto di Feder-
farma, una delle più potenti lobby 
italiane che per anni ha bloccato 
l’apertura del mercato dei medi-
cinali alla concorrenza».

L’emendamento scritto da D’Elia porte-
rebbe effettivamente vantaggi sia per i cit-
tadini che per i farmacisti non titolari di 
farmacie. Come ci spiega Fabio Pammolli, 
direttore del think tank economico Cerm, 
«la libera vendita dei farmaci di fascia C 

prescrivibili porterebbe ad una diminuzio-
ne dei prezzi, a seguito di una maggiore 
concorrenza nei punti vendita. Un po’ come 
è avvenuto per i medicinali da banco. Inol-
tre, visto che i margini di questi farmaci 
sono fissati per legge e influenzano i mar-
gini delle medicine rimborsabili dal Ssn, 
una loro riduzione farebbe diminuire a 
cascata il prezzo dei farmaci di fascia A, con 
buoni risparmi per il servizio sanitario na-
zionale». Risparmi che non escludano la 
tutela della salute dei cittadini, «visto che i 
medicinali sarebbero venduti comunque da 
farmacisti abilitati e dietro la presentazione 
della ricetta», ci dice Fabio Romiti del Mo-
vimento liberi farmacisti.

Allora perché la Turco ha ceduto a Fe-
derfarma? Una spiegazione sta forse nel 
piano di modernizzazione del Ssn che il 
ministro sta preparando. Una riforma che 
per andare in porto ha bisogno del sostegno 
delle farmacie, che dovrebbero diventare 
dei presidi sanitari sul territorio. 

Medicine prescrivibili, la Turco cede ai farmacisti
DDL BERSANI ■ NEL PASSAGGIO AL SENATO SARÀ RITIRATO UN EMENDAMENTO CHE FAREBBE CALARE I PREZZI

Vittoria per 
Federfarma, 
che parlava di 
serrata. Così 
il ddl si svuota 
ulteriormente
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MAURIZIO
DEBANNE

La prossima estate potrebbe essere al-
l’insegna della pace e non della guerra. 

Almeno tra lo stato ebraico e la Siria. A 
rivelarlo, in una lunga ricostruzione, è 
Shimon Shiffer, analista militare del quo-
tidiano israeliano più diffuso, Yediot Ahro-
not. Secondo Schiffer il processo si sarebbe 
messo in moto lo scorso 24 aprile quando 
il premier Ehud Olmert avrebbe informa-
to il presidente americano George W. Bush 
della sua intenzione di riaprire il track si-
riano. Ottenuto semaforo verde da Washin-
gton, a condizione di mettere all’oggetto 
dei negoziati con Damasco solo i conten-
ziosi tra i due paesi, Olmert avrebbe invia-
to la sua offerta di pace a Damasco tramite 
mediatori turchi e tedeschi. 

«Israele conosce il prezzo della pace ed 
è pronto a pagarlo», avrebbe scritto di suo 
pugno Ehud Olmert in una lettera ad As-
sad. In sostanza la formula avanzata da 
Gerusalemme prevede che lo stato ebraico 
si ritiri dalla alture del Golan, conquistate 
quarant’anni fa con la guerra dei sei giorni, 
in cambio della pace, della fine dell’allean-

za tra Damasco e Teheran e dell’appoggio 
logistico e militare fornito ad Hamas e 
Hezbollah. 

Da Damasco non è giunta al momen-
to nessuna risposta ufficiale, a parte vaghe 
dichiarazioni nei giorni scorsi favorevoli 
alla ripresa dei contatti con Israele. Un 
alto diplomatico dell’ambasciata siriana a 
Londra ha invece dichiarato che la Siria 
non ha ricevuto nessun invito a dare il via 
a negoziati di pace con Israele, né da parte 
americana né da qualsiasi altra parte. In 
un’intervista ad un quotidiano siriano, lo 
stesso diplomatico arabo ha inoltre espres-
so tutto il suo scetticismo poiché il gover-
no israeliano è «troppo debole per essere 
considerato un partner affidabile per le 
negoziazioni». 

Dall’ufficio del primo ministro israe-
liano non è arrivata invece nessuna con-
ferma o smentita. Olmert continua a com-
battere la sua battaglia per la sopravviven-
za politica, conscio del fatto che solo un 
miracolo potrà permettergli di restare in 
sella fino a fine mandato. Un miracolo che 
si chiama pace con i vicini arabi. Ma visto 
che la situazione interna palestinese ap-
pare ancora assai burrascosa, il premier 

israeliano sta forse pensando di giocare la 
carta siriana per dimostrare al paese di 
essere un uomo di pace e non di guerra 
(tra l’altro inesperto). Olmert sembra per 
ora comunque aver imparato la lezione del 
Libano. A questa presunta apertura diplo-
matica accompagna riunioni del gabinet-
to di sicurezza in cui si sono analizzate 
informazioni attribuite all’intelligence re-
lative a un sistematico rafforzamento del-
le forze armate siriane sul confine e a una 
loro dislocazione che potrebbe preludere 
a un’operazione di carattere offensivo, an-
che limitata. Da parte loro le forze armate 
israeliane sono impegnate in alcune eser-
citazioni, come ad esempio la simulazione 
di un’occupazione di un villaggio siriano. 
Si vis pacem, para bellum. 

Olmert non avrà comunque vita facile 
alla Knesset. Il Likud ha già invitato il 
partito religioso lo Shas e Israel Beitenu 
(“Israele è a casa nostra”) ad uscire dal-
l’esecutivo. «Olmert non ha alcuna legit-
timità popolare per ritirarsi dalle alture 
del Golan, il suo operato mette a serio ri-
schio la sicurezza di Israele», ha senten-
ziato Gideon Sa’ar, parlamentare del 
Likud. Il ministro Meir Sheetrit (Kadima) 
ha detto di essere pronto ad accettare la 
sovranità di Damasco sul Golan a condi-
zione che Assad accetti di lasciare la terra 
a Israele per altri 25 anni. «Se in questo 
periodo diventerà chiaro che la pace è 
possibile il Golan non sarà più strategico 
per Israele». 

Secondo un sondaggio pubblicato sul 
quotidiano Maariv, soltanto il 10 per cento 
degli israeliani appoggia un ritiro totale 
dal Golan mentre il 50 per cento sarebbe 
disposto a sacrificarne una parte. In que-
sti quarant’anni di occupazione il Golan 
è in effetti diventata una regione chiave 
per Israele, il che spiega perché, a diffe-
renza degli altri territori occupati nel 1967, 
sia stato formalmente annesso con legge 
dello stato nel 1981, la stessa procedura 
utilizzata per Gerusalemme Est. Questa 
regione, costituita da un altopiano che si 
estende per circa 1250 km quadrati e con 
un’altitudine massima che supera i 2000 
metri, è di primaria importanza per due 
ragioni: per la sua posizione strategica e 
per le importanti risorse idriche di cui 
dispone, facendo parte del bacino idrogra-
fico del Mar di Galilea.

Dopo solo un anno dalla fine della 
guerra dei sei giorni erano già stati co-
struiti sei insediamenti, oggi se ne con-
tano circa 150 dove risiedono circa 20 
mila coloni. Le loro fonti di reddito sono 
l’ormai famoso vino esportato in tutto il 
mondo e il turismo. Se Israele sarà pron-
to a rinunciarci (avendo in cambio ciò che 
ha richiesto), i palestinesi rimarranno gli 
ultimi a dover mettere la parola fine al 
conflitto con gli israeliani. In qualche 
modo si troveranno costretti ad assume-
re posizioni più moderate, particolare che 
in Israele stanno prendendo in seria con-
siderazione.

FILIPPO SENSI
SEGUE DALLA PRIMA

«Una volta si andava alla General Mo-
tors, oggi si va da Google» ha spiega-
to al San Francisco Chronicle Robert 
Boorstin, un passato nella ammini-
strazione Clinton e oggi in forza alla 
comunicazione dell’azienda di Moun-
tain View.

In un panorama politico sempre 
più saturo dei cambiamenti che av-
vengono sulla rete, il deferente pelle-
grinaggio al Googleplex è già diven-
tato un benchmark per la campagna 
elettorale, oltre che un tributo da pa-
gare alla potente lobby di Silicon Val-
ley (impegnata in queste ore a fare 
pressione sul Senato per una legge 
sull’immigrazione che non chiuda le 
porte ai talenti hi-tech che vogliono 
venire a lavorare negli Stati Uniti).

Non tutti, però, ne escono sani e 
salvi: grigliato dal tribunale di cervel-
loni tra i 20 e i 30 anni, Robertson, ad 
esempio, non è parso all’altezza, ripe-
tendo il suo mantra sull’energia sola-
re, senza fare però il minimo cenno 
alle migliaia di pannelli che sono il 
vanto della sede di Mountain View. E 
perfino un cocco delle netroots (la ba-
se democratica, tutta web e mobilita-
zione) come John Edwards è scivola-
to sull’Iraq, rispondendo candido di 

avere letto in an-
ticipo nel 2002 il 
rapporto riserva-
to che è stato alla 
base della mis-
sione militare. 
Salvo poi affida-
re ad un suo por-
tavoce la smenti-
ta che precisava 
come l’ex-sena-
tore della North 

Carolina avesse «frainteso» una do-
manda dell’auditorium.

Decisamente meglio è andata per 
McCain, che si è addirittura guada-
gnato una standing ovation da parte di 
una platea tutt’altro che conservatri-
ce, così come Hillary che, da brava 
secchiona, lo scorso febbraio ha gal-
vanizzato il pubblico, parlando di 
nuove normative per la digitalizzazio-
ne dei dati sanitari e sulle nanotecno-
logie.

Manca ancora all’appello Barack 
Obama, che pure sta conducendo una 
campagna molto efficace in rete, co-
me testimonia il sito TechPresident 
(www.techpresident.com) che fa le 
pulci ai candidati su Internet. Il sena-
tore dell’Illinois sembra più impegna-
to nel porta a porta, tanto da avere 
aperto un vero e proprio campus per 
militanti, Camp Obama, dove adde-
strare le truppe di volontari che bat-
teranno gli States casa per casa, ar-
mati di volantini e materiale di pro-
paganda.

Se è vero, come racconta John Bat-
telle al New York Times, che «Google 
è diventato ormai l’anima, la linfa 
della rete» e che, quindi, «ci devi sta-
re», ecco spiegata la processione a 
Silicon Valley di una politica sempre 
più virtuale che spera di digitare il 
proprio nome “and” Casa Bianca sul 
motore di ricerca del consenso. Goo-
glando California.

Il quotidiano “Yediot Ahronot” rivela che il premier 

israeliano, ricevuto l’ok da Bush, ha inviato la sua offerta 

di pace a Damasco attraverso mediatori turchi e tedeschi.

Edwards 
scivola 
sull’Iraq, 
standing 
ovation per 
McCain

IMMA VITELLI
BEIRUT

Seduto sullo sgabello del caf-
fè Torino, Dani Khoury va-

luta le scelte a sua disposizione. 
«Se mi danno il visto vado in 
America», dice. Poi sospira e 
aggiunge: «Anche la Cina non 
sarebbe male». Siamo a Beirut, 
nella parte cristiana della città. 
La sera precedente, a Kaslik, 
sulla strada costiera per Jou-
nieh, è esplosa un’altra bomba, 
la quinta in meno di un mese. 
Su a Nord, a Tripoli, continua-
no gli scontri tra l’esercito e un 
gruppo di radicali vicini ad Al 
Qaeda, asserragliati nel campo 
profughi palestinese di Nahr el 
Bared. Giù a Sud, non distante 
da un albergo frequentato dalle 
truppe dell’Unifil, hanno trova-
to due chili di esplosivo C4, con 
tanto di timer, dentro un con-
tenitore di latte in polvere per 
bambini.  A Est, nella valle del-
la Beka’a, sono state rinvenute 
tre autobombe. 

La paura sta assumendo 
forme curiose. I giornali sono 
pieni di annunci di concerti e 
altri eventi rimandati «a causa 
delle circostanze correnti». Pu-
re la mia palestra ha chiuso 
l’accesso principale, ora si può 
entrare solo dal parcheggio sot-
terraneo, dove vigila una guar-
dia di sicurezza, «a causa delle 
circostanze correnti».

«Che cosa vuoi che ti dica? 

Ogni giorno ci svegliamo e c’è 
qualcosa di nuovo», aggiunge 
Dani.

Il Libano non è certo nuovo 
alle crisi. Di inedito c’è che in 
queste settimane il paese prova 
a fare i conti con almeno tre 
focolai, tre minacce, che divi-

dono Beirut: c’è la battaglia 
contro i kamikaze; c’è lo scon-
tro politico tra governo e oppo-
sizione che ha paralizzato lo 
stato e chiuso il centro della 
capitale da ormai oltre sei me-
si; c’è l’impasse sul nome del 
prossimo presidente, un rom-
picapo che rischia di spaccare 
le istituzioni, già paralizzate 
dal muro contro muro dei due 
poli. 

Dalla fine della guerra tra 
Israele e l’Hezbollah, l’estate 
scorsa, le Nazioni Unite sono 
intervenute due volte assumen-
dosi responsabilità di norma 
competenza di uno stato sovra-
no: dapprima inviando un con-
tingente di oltre 10.000 caschi 
blu per mantenere la pace al 
Sud; e di recente formando un 
tribunale internazionale per 
processare gli assassini, o pre-
sunti tali, dell’ex premier Rafik 

Hariri. 
Per mesi si è temuto il di-

vampare della guerra civile, di 
un’appendice libanese della 
carneficina tra sunniti e sciiti 
in Iraq; ma questa calda prima-
vera lascia intravedere un’altra 
parabola: lo spettro dell’entro-

pia, di 
una cate-
na di cri-
si senza 
f ine, di 
un paese 
intrappo-
lato nelle 

proprie contraddizioni, il cui 
destino è l’instabilità.

«Non siamo ancora alla So-
malia, a uno stato in bancarot-
ta», dice Sarkis Naum, com-
mentatore del quotidiano Al 
Nahar. «Ma se le bombe e gli 
omicidi dovessero continuare, 
se entro novembre non ci do-
vesse essere una soluzione po-
litica e salta pure l’elezione del 
nuovo presidente, allora siamo 
davvero nei guai».

La debolezza dello stato li-
banese è storica, ed ha fatto si 
che questo piccolo paese fosse 
il più libero nel mondo arabo, 

con una stampa aggressiva e 
una diffusa tolleranza nei con-
fronti della diversità. È stata, 
questa, anche la sua croce: 15 
anni di guerra civile (fino al 
’90), la dominazione siriana 
(fino al ’05) per arrivare ai gior-
ni nostri, alle milizie del-
l’Hezbollah e alle armi che 
circolano liberamente nei 12 
campi profughi palestinesi. 

Tra gli analisti, c’è chi vede 
la guerra contro i radicali di 
Nahr el Bared, scoppiata lo 
scorso 20 maggio, come il ten-
tativo da parte dell’esercito di 
conquistarsi il dominio della 
forza, di esercitare una qualche 
forma di controllo, dopo essere 
stato a guardare l’estate scorsa, 
mentre il partito di Dio e lo 
stato ebraico se le suonavano. 

«È la prima volta che l’eser-
cito fa qualcosa di chiaro e for-
te, su cui tutti più o meno con-
cordano», spiega Paul Salem 
del Carnegie Middle East Cen-
ter.  Il popolo, stanco di anar-
chia, apprezza. A Tripoli, la 

città del 
Nord a 
una ven-
tina di 
chilome-
tr i da 
Nahr el 
B a r e d , 

sono comparsi striscioni inco-
raggianti: «Per i libanesi e per 
la nazione c’è un solo indiriz-
zo: quello dell’esercito». 

La crisi dei kamikaze ha 
fatto passare in secondo piano 
il muro contro muro di Beirut, 
dove il sit in dell’Hezbollah è 
entrato nel suo settimo mese, 
tende, filo spinato e narghilè. 
C’è il timore che le bombe del-
le ultime settimane siano col-
legate alla decisione da parte 
dell’Onu di creare la Corte sul 
delitto Hariri. La Siria è con-
traria. La Siria, non è un miste-
ro, controlla i campi palestine-
si. La Siria sponsorizza il par-
tito di Dio e il resto dell’oppo-
sizione. La Siria, dice Sarkis 
Naum, il commentatore del 
quotidiano Al Nahar, «è pronta 
a bruciare il Libano pur di bloc-
care il tribunale internaziona-
le. Se il Libano diventa uno 
stato fallito e scoppia la guerra, 
a chi importerà più niente del-
la corte?»

Ecco perché negli ultimi 
giorni si è intensificato il pel-
legrinaggio di diplomatici eu-
ropei alla corte dei due conten-
denti (il premier sunnita Fuad 
Siniora e il kingmaker sciita, 
nonché presidente del parla-
mento, Nabih Berri). Fanno 
pressione affinché si materia-
lizzi il tanto sospirato governo 
di unità nazionale. 

Dani Khoury, sempre sedu-
to al bancone di legno del caffè 
Torino,  a una soluzione non 
crede. Sospira: «L’America, la 
Cina. Pure l’Africa mi va bene, 
tutto ma non questa follia».

Beirut, dalla paura all’incubo di fi nire come Mogadiscio  
LIBANO ■ LO SPETTRO DELL’ENTROPIA, DI UNA SERIE DI CRISI SENZA FINE, DI UN PAESE BLOCCATO NELLE SUE CONTRADDIZIONI

Olmert offre il Golan ad Assad. 
Ma la Siria deve rompere con l’Iran

Se le bombe e gli omicidi continueranno, 
se entro novembre non ci sarà una 
soluzione politica, saranno davvero guai

Ancora muro contro muro nella capitale 
dove il sit in dell’Hezbollah è al settimo 
mese tra tende, fi lo spinato e narghilè 

   

La Casa 
Bianca passa 

da Google

La Chiesa cattolica rifiuta con fermezza il progetto 
politico che si sta discutendo in questi giorni in Iraq 
in base al quale i cristiani potrebbero essere tutti 
concentrati in un’area della Piana di Ninive; una sorta 
di enclave o di ghetto. Il piano sarebbe favorito 
dall’esodo incessante dei cristiani dal paese 
sconvolto dalla guerra e dalle violenze religiose da 
quando, nel 2002, gli Stati Uniti diedero il via alle 

operazioni militari. Oggi rimangono nel paese solo 
poche decine di migliaia di cristiani. Diverse voci 
negli ultimi giorni stanno denunciando questo 
progetto. Nei giorni scorsi era già intervenuto 
monsignor Louis Sako, vescovo di Mosul. Ieri ai 
microfoni di Radio vaticana ha parlato il coordinatore 
di Pax Christi Italia don Fabio Corazzina. Il problema 
quotidiano dei cristiani, ha spiegato don Corazzina, è 

lo stesso che vive la gente, la popolazione dell’Iraq. 
«Le violenze di ogni giorno – ha affermato –, 
l’impossibilità di una normalità di vita, i rapimenti a 
scopo di estorsione, i ricatti, le uccisioni, le 
imposizioni di tipo religioso fondamentalista 
rendono la vita per i cristiani assolutamente 
impossibile». E ha confermato che esiste un progetto 
di rinchiudere i cristiani nella zona di Ninive.

I R A Q  ■ La Chiesa contro il progetto di creare un’enclave cristiana nella piana di Ninive
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P R E S S  R E V I E W

Dopo appena 72 ore di reclusione in un carce-
re di Los Angeles, California, Paris, la venti-

seienne ereditiera degli Hilton, è stata rispedita a 
casa per “problemi di salute” e per buona con-
dotta. Sconterà agli arresti domiciliari i 45 giorni 
della pena per aver guidato con la patente scaduta. 
«Paris ha vinto, perché stiamo tutti a guardar che 
fa!», esclama Eugene Robinson sul Washington 
Post, «La sua vita è seguita dai tabloid che si ven-
dono al supermercato, ma anche dai quotidiani 
più autorevoli, che sono un po’ in imbarazzo, ma 
non smettono di occuparsene perché bisogna es-

sere al passo coi tempi. Chi pensa che Paris sia 
solo una frequentatrice di party, di night club e di 
tappeti rossi, non ha chiara la faccenda. Il grande 
talento di Hilton sta nell’arte di essere famosa. La 
gaurdiamo perché siamo curiosi di sapere cosa c’è 
dietro la maschera. Anche nella foto segnaletica il 
trucco e i capelli erano impeccabili e sfoggiava un 
enigmatico mezzo sorriso che suggeriva che lei 
sappia qualcosa che gli altri non sanno». 

Gli arresti domiciliari di questa novella Monna 
Lisa non piacciono al Los Angeles Times, che 
scrive: «Un po’ di carcere le avrebbe fatto bene. 

Hilton ha perso un’occasione per maturare e per 
riflettere su se stessa».

«Tutti sapevano Hilton avrebbe avuto un trat-
tamento speciale. Ufficialmente Paris è uscita di 
galera per le sue condizioni di salute. Alcuni ma-
ligni dicono che il suo stomaco non sopportava il 
cibo del carcere. Altri dicono che la reclusione l’ha 
portata sull’orlo di una crisi di nervi. Malattie peg-
giori non hanno ridotto le pene di altri carcerati. 
Se questa decisione fosse definitiva, sarebbe una 
parodia della giustizia statunitense», conclude il 
Philadelphia Inquirer.

Il Serious fraud office (l’uf-
ficio antifrode e riciclaggio 

britannico, Sfo) sostiene che 
per più di dieci anni Bae Sy-
stems, maggiore produttrice 
d’armi del paese, ha versato 
denaro al principe saudita 
Bandar, garantendo alla Gran 
Bretagna il più importante 
contratto di vendita mai con-
cluso. E senza che il ministe-
ro della difesa intervenisse.

Il procuratore generale, 
Lord Goldsmith, a dicembre 
ha bloccato le indagini dello 
Sfo e nega le accuse del Guar-
dian di aver ostacolato anche 
un’inchiesta dell’Ocse. Secon-
do il quotidiano «presto il 
Congresso ordinerà un’in-
chiesta, poiché la Bae è una 
fornitrice del governo statu-
nitense. Ma non è il caso di 
affidarsi a indagini straniere 
dopo che il procuratore ha 
bloccato le nostre». 

Secondo il Times «il ruo-
lo del governo saudita come 
fonte d’informazioni sul ter-
rorismo islamico rende plau-

sibile l’ipotesi che sia in gioco 
la sicurezza nazionale. È dif-
ficile che si riapra il caso ma 
forse saranno rafforzate le 
norme anticorruzione. Nel 
lungo periodo la trasparenza 
pagherà». 

L’Independent è cauto: 
«I pagamenti erano sul con-
tratto ed erano noti ai due 
governi. Nel regno saudita, 
poi, il confine tra spese stata-
li e personali è sottile. Nel 
giudicare Goldsmith si deve 
considerare la complessità 
della situazione». In più, no-
ta il Financial Times «il rea-
to non sussiste se i pagamen-
ti sono avvenuti dopo il 2002, 
quando le tangenti a funzio-
nari stranieri sono diventate 
reato. Ma ciò non giustifica il 
blocco delle indagini dello 
Sfo. Blair ha fatto intendere 
che è stata una decisione di 
natura commerciale. Perciò 
sarebbe soggetta alle norme 
dell’Ocse. Che direbbe Putin 
se il premier lo riprendesse 
sul rispetto delle leggi?».

Affari coi sauditi. 
O forse tangenti?

EUROPA

Secondo il Guardian sulla Bae system aprirà 

un’inchiesta anche il congresso statunitense.

Undici dei principali quotidiani 
latinoamericani, per lo più con-

servatori, hanno realizzato un’in-
chiesta in 14 paesi del continente per 
saperne di più sull’appoggio di cui 
gode il presidente venezuelano Hu-
go Chávez. 

Secondo il quotidiano brasiliano 
O Globo «Brasilia e Caracas hanno 
un bel contendersi la leadership re-
gionale. Malgrado le pressioni del-
l’opposizione perché il Brasile man-
tenga le distanze, le cifre mostrano 
che dal 2003 al 2006 i venezuelani 
sono passati dal 23° al decimo posto 

nella lista dei principali clienti di 
prodotti brasiliani».

In Cile El Mercurio 
osserva che «i chavisti pre-
feriscono farsi chiamare 
bolivariani e restano ai 
margini del potere ufficia-
le. Riuniti nel Congresso 
bolivariano dei popoli han-
no aderito alla missione 
Miracolo a Cuba, per la cu-
ra delle malattie oculistiche 
dei cittadini di tutta la re-
gione». Il giornale cileno aggiunge 
che «il Venezuela ha acquistato la 

testata di un settimanale gratuito 
boliviano per avere un ruolo nella 

stampa del paese, dove Ca-
racas già fornisce aiuti alla 
rete statale Canal 7».

In Ecuador si sgonfia-
no le speranze di impor-
tanti scambi economici 
con il Venezuela scrive El 
Comercio: «Nel 2006 il de-
ficit commerciale di Quito 
nei confronti di Caracas 
era di 113 milioni di dolla-

ri. E malgrado le affinità politiche e 
personali, il presidente ecuadoregno 

Correa non imita Chávez». 
In Messico El Universal sottoli-

nea le differenze di percezione della 
rivoluzione bolivarista tra imprendi-
tori e opinione pubblica. «Solo il 25 
per cento degli imprenditori consi-
dera il Venezuela un paese amico, 
contro il 45 per cento della popola-
zione».

Anche l’Uruguay, secondo il quo-
tidiano El País, dopo un idillio ini-
ziale sta prendendo le distanze. An-
che se nel 2006 Chávez ha aperto una 
banca a Montevideo acquisendo la 
vecchia cooperativa Cofac».

L’America Latina teme l’effetto Chávez

Stiamo tutti a guardare che fa.
Ecco perché ha vinto Paris Hilton
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s p i g o l a t u r e
A F R I C A
La guerra del cacao 
in Costa d’Avorio
Secondo il rapporto 
dell’organizzazione per i 
diritti umani Global witness, 
i proventi della vendita del 
cacao hanno alimentato 
la guerra civile in Costa 
d’Avorio. Global witness ha 
denunciato le responsabilità 
delle industrie del cioccolato 
occidentali che hanno 
continuato a comprare il 
prodotto facendo fi nta di 
niente. La Costa d’Avorio è 
la più grande produttrice di 
cacao al mondo.

ANTROPOLOGIA
I polinesiani sono 
arrivati per primi
I polinesiani hanno scoperto 
l’America cento anni prima 
di Colombo. Lo dimostrano 
alcuni studi condotti nel sud 
del Cile sul dna di alcuni 
resti fossili di pollame. 

«L’India è giustamente ap-
prezzata per i grandi contri-

buti dati all’umanità: il valore alge-
brico di π, la sua ricchezza religiosa, 
la figura ispiratrice del Mahatma 
Gandhi. Ma diciamoci la verità: se 
doveste scegliere tra questi tre ele-
menti e un’altra grande invenzione 
indiana, il pigiama, quale vorreste 
tenere?». Il mensile peruviano Eti-
queta Negra pubblica un ironico 
elogio del pigiama: il curatore della 
rubrica di “autoaiuto”, Fritz Berger 
Ch., si rallegra del crescente numero 
di persone che di giorno restano ri-
gorosamente in tenuta da sonno: 
«Un tempo si credeva che solo 
un’emergenza, per esempio un in-
cendio o un terremoto, potesse giu-
stificare uscire di casa in pigiama. 
Oggi, per fortuna, non è più così. La 
frontiera è stata abolita, con grande 
vantaggio di tutti: rimanere immer-
si nei propri odori ringiovanisce la 

pelle e migliora il sistema immuni-
tario. Il pigiama diventa così una 
comoda seconda pelle. L’unico limi-
te? La comparsa di una dermatite 

Elogio del pigiama
POP AMBIENTE

Mari sempre più 
inquinati
I mari europei sono in 
«serio declino» afferma uno 
studio dell’Unione europea, 
condotto da più di cento 
scienziati di 15 paesi. Le 
attività umane come la 
pesca, il turismo costiero e 
gli scarichi industriali e 
agricoli sono le cause 
dell’inquinamento 
dell’ecosistema marino. La 
ricerca è stata presentata l’8 
giugno, durante la Giornata 
mondiale degli oceani.

CINA
Diminuiscono le 
condanne a morte
Le condanne capitali decise 
dai tribunali cinesi sono 
scese del 10 per cento dal 
2006. Da novembre una 
nuova legge concede solo 
alla corte suprema di 
ratifi care la pena di morte. 

«Appartengo alla generazione 
di donne che negli anni 

sessanta ha aperto la strada a grandi 
cambiamenti. Oggi, però, le ragazze 

considerano superato il nostro mes-
saggio. Quanto si sbagliano!». 

La columnist dell’Independent 
Joan Bakewell prende spunto dal-
l’ultimo Orange Prize, attribuito alla 
scrittrice nigeriana Chimamanda 
Ngozi Adichie, per riflettere sul peso 
del femminismo in occidente. Il pre-
mio è nato nel 1996, sollevando mol-
te critiche: il fatto che sia riservato 
alle donne è stato giudicato discrimi-
natorio, anche da alcune scrittrici. 
«Invece ha permesso di valorizzare 
una nuova e ottima generazione di 
giovani scrittrici nere o di origine 
asiatica». 

Nei loro libri queste autrici spes-
so denunciano gli aspetti più oppres-
sivi delle loro comunità: forse in 
Gran Bretagna la parità è stata quasi 
raggiunta, conclude Bakewell, ma 
non dimentichiamo che nel resto del 
mondo la battaglia femminista ha 
ancora molta strada da fare.

Donne premiate
CLASSICA

«Vostro onore, non voglio essere trattata come un’ereditiera 

qualsiasi!» PAUL ZANETTI, AUSTRALIA

L A  V I G N E T T A

www.sundaytimes.co.za www.miamiherald.com www.nytimes.com www.gulf-times.com

 L’alto commissariato Onu per i diritti 
umani ha chiesto al governo di Dhaka di 
chiarire le accuse contro Sigma Huda, 
rappresentante Onu per il traffico di esseri 
umani. Huda è bloccata in Bangladesh 
dall’inchiesta che coinvolge suo marito, 
Nazmul Huda, ex ministro del governo Zia.

Bangladesh contro Onu

 Gli inquirenti hanno confermato 
l’esistenza di prigioni illegali della Cia in 
Romania e Polonia – operative tra il 2003 e 
il 2005 –, dove sono detenuti membri di Al 
Qaeda. Lo afferma un rapporto del 
Consiglio d’Europa, l’istituzione europea 
che vigila sul rispetto dei diritti umani. 

La rabbia di Taiwan

 Un gruppo di uomini armati ha 
sterminato la famiglia di Ali al-Jurani, capo 
della polizia di Kanaan, nella provincia di 
Diyala, prima di rapire i suoi tre figli. A 
Qurna, nel sud dell’Iraq le esplosioni di 
due autobombe hanno ucciso sedici 
persone, soprattutto donne e bambini.

Bambini colpiti in Iraq

 La società statunitense Chiquita è stata 
citata in giudizio dalle famiglie delle 
persone uccise dalle Forze di autodifesa 
della Colombia, il gruppo paramilitare al 
quale Chiquita ha pagato 1,7 milioni di 
dollari per «proteggere» i suoi dipendenti, 
come l’azienda ha ammesso quest’anno.

Famiglie contro Chiquita



8
sabato 9 giugno 2007

C U L T U R A

PAOLA
CASELLA

A fine anni Settanta, Spielberg 
fu il primo a teorizzare (e per-

petrare) l’infantilizzazione del cine-
ma americano. Mezzo secolo dopo, 
l’estate cinematografica del 2007 
dimostra che questo processo di 
regressione collettiva all’età della 
paletta e del secchiello è ormai 
completa – e non solo in America. 
Fra le uscite estive previste per la 
prossima stagione, infatti, i block-
buster hollywoodiani dominano 
nettamente sulla produzione del 
“resto del mondo” (colpa anche dei 
distributori ed esercenti italiani, 
che resistono all’idea di estendere 
all’intero anno solare la program-
mazione nelle sale di film europei 
di qualità), e si tratta quasi imman-
cabilmente di film d’azione dalla 
forte connotazione infantile.  

Pensateci: abbiamo iniziato 
con i Pirati dei Caraibi e Spiderman, 
I Robinson e i 13 di Ocean (gli ultimi 
due usciti ieri nelle nostre sale – e 
non ditemi che Ocean’s 13 non è un 
film per, e con, bambini mai cre-
sciuti), e proseguiremo con I Fan-
tastici Quattro e Silver Surfer, Shrek 
3, Transformers e Lupin III, per cul-
minare l’11 luglio con il film even-
to dell’estate, Harry Potter e l’ordine 
della Fenice, per la prima volta in 
Italia in contemporanea con il resto 
del mondo, invece che a Natale. Via 
via che la programmazione cine-
matografica estiva si diraderà e 
partirà la “saracinesca selvaggia” 
per le sale piccole e di qualità, ci 
ritroveremo davanti una scelta 
sempre più limitata in contesti 
sempre più standardizzanti – i 
multiplex di periferia, che ripropor-
rano lo stesso film in tre o quattro 
sale. 

In genere questa produzione 
dedicata a pupi di ogni età è di 
confezione eccellente, spesso è an-
che infarcita di battute e svolte nar-
rative pensate per il pubblico adul-
to, oltre che per quello che ha dirit-
to anagrafico a definirsi bambino. 
Ma le motivazioni dietro alla baby 
invasione sono abbastanza inquie-
tanti: la paura di rischiare (molti di 
questi film sono sèguiti di successi 
precedenti); la volontà di allargare 
il target non già raccontando storie 
universali in modi universalmente 
comprensibili, ma trattando gli 
spettatori di tutto il mondo come 
minus habens incapaci di apprezza-
re una complessità narrativa supe-
riore al livello quinta elementare; 
la necessità di promuovere attra-
verso il film prodotti di largo con-
sumo, in un’opera di marketing – 
ma qualcuno direbbe di “coloniz-
zazione” – davvero globale.

Film estivi
per pupi

di ogni età

Cinema
NARRATIVA

Franceschini
vince il premio
“Bacchelli”
Il presidente dei deputati 
dell’Ulivo, Dario Franceschini, 
sarà oggi a Pavia per ritirare 
il premio Riccardo Bacchelli, 
assegnato al suo primo romanzo 
Nelle vene quell’acqua d’argento, 
edito da Bompiani. Dopo il 
premio “Premier roman” di 
Chambery, quindi, arriva un 
nuovo riconoscimento letterario 
per Franceschini. Il premio 
Bacchelli è riservato ad opere di 
narrativa «nelle quali si ritrovi un 
riferimento preciso di descrizione 
e conoscenza dell’ambiente 
fi sico e umano, relativo ad una 
particolare realtà territoriale 
italiana». La cerimonia al Castello 
di Sartirana alle 17.30.

BENI CULTURALI

Il restauro
della facciata
di San Zaccaria
Questa mattina a Venezia, 
Venetian Heritage inc. presenta 
il restauro della facciata della 
Chiesa di San Zaccaria, fi nanziato 
da Venetian Heritage e dal 
Comitato olandese nell’ambito 
del programma Unesco-Comitati 
privati per la salvaguardia di 
Venezia. I lavori di restauro sono 
iniziati nel 2005 ed hanno sanato, 
consolidato e riportato alle 
gradazioni originali la splendida 
sinfonia di pietre e marmi che 
compongono la facciata della 
chiesa. La pubblicazione che 
descrive il restauro è aperta 
da una presentazione del 
vicepremier Francesco Rutelli. 
La facciata sarà svelata al 
pubblico il prossimo ottobre.

FOTOGRAFIA

“Neorealismo”
italiano in
scena a Madrid
Duecentoventicinque immagini 
in bianco e nero realizzate 
tra il 1933 e il 1960 da 75 
fotografi  italiani sono riunite 
nell’esposizione Neorealismo 
inaugurata due giorni fa 
nell’ambito del Festival della 
fotografi a di Madrid Photo 
España. Frutto di dieci anni di 
ricerche questi ritratti, spesso 
anonimi, raccontano in puro 
stile neorealista la rinascita del 
paese, distrutto dalla guerra, 
con uomini, donne  e bambini 
in primo piano. Cura di Enrica 
Vigano, aperta fi no al 22 luglio al 
centre cultural de la Villa, Madrid.

Diario

I sensi

della democrazia

Un fi lo rosso attraversa i diversi padiglioni
52ESIMA BIENNALE DI VENEZIA

SIMONE VERDE
VENEZIA

Quale futuro per la democrazia? L’in-
terrogativo percorre come un filo 

rosso molte delle opere esposte nella 
52esima Biennale di Venezia da domani 
aperta al grande pubblico. Opere esposte, 
come consueto, nei padiglioni dei giardini 
o nel percorso tematico elaborato dall’at-
tuale curatore, il critico americano Robert 
Storr. Quale futuro per la democrazia oc-
cidentale, in un momento 
in cui i diritti e i principi su 
cui si è costituita sembrano 
esposti a una crescente 
precarietà? L’interrogativo 
è declinato in tutti i suoi 
aspetti: nella riflessione 
sulla possibile coesistenza di culture di-
verse, sul confine sottile che separa difesa 
interna e potere della polizia, ma anche 
sul futuro del welfare europeo.

«Una biennale davvero al presente», 
come promesso. Una mostra in cui, come 
va ripetendo da giorni Storr, politica non 
è militanza partigiana, ma l’impegno etico 
dei singoli, secondo un approccio che vor-
rebbe restituire all’arte i suoi strumenti 
più consoni. «Questa mostra – scrive Storr 
– si fonda sulla convinzione che l’arte sia 
il mezzo attraverso il quale gli uomini 
prendono coscienza del proprio essere in 
tutta la sua complessità». Che l’arte, come 
affermato dall’estetica classica, sia un 
mezzo di conoscenza capace di stimolare 
la ragione, ma che privilegi tuttavia il rap-
porto con l’esperienza sensibile. Da qui il 
titolo: «Pensa con i sensi, senti con la 
mente». 

Un invito, quello di Storr che, estetico, 
è così immediatamente politico. «Tra le 
caratteristiche dell’arte – afferma – figura-
no l’immediatezza della sensazione in 
rapporto all’interrogarsi sulla natura e al 
significato di tale sensazione così come 
l’intima affezione nei confronti dell’impe-
gno nella vita pubblica». In quanto stru-

mento di conoscenza, suggerisce Storr, 
l’arte spinge l’uomo a formulare giudizi 
sul mondo. E questi giudizi, a loro volta, 
spingono l’uomo ad agire, per volgere a 
proprio favore la realtà di cui ha appreso i 
meccanismi. Un approccio che sembra 
accolto da buona parte degli artisti invita-
ti, ma anche dalla pletora di contributi 
nazionali esposti nei giardini, convenuti 
a Venezia indipendentemente dalla cura-
tela del direttore statunitense.

Così sembra, almeno, nel caso dell’ar-

tista Francesco Vezzoli, ospitato dal padi-
glione italiano che, sotto la direzione di 
Ida Gianelli, torna quest’anno dopo anni 
di assenza discussa. Democrazy, è il titolo 
della sua video-istallazione che, prenden-
do spunto dall’imminenza delle elezioni 
Usa, ambisce a svelare i meccanismi che 
presiedono alla vita delle nostre democra-
zie: il potere dei media che, stimolando 
l’immaginario colletto si sostituiscono al-
l’arte e promuovono propaganda. Analogo 
a quello di Vezzoli è il lavoro di Aleksander 
Ponomarev, esposto nel padiglione Russo. 
Si tratta anche qui di video installazioni, 
forse un po’ ingenue, ma che rappresen-
tano molto bene le inquietudini di un 
paese in bilico tra impulso zarista e demo-
crazia. Shower è l’opera più emblematica 
di quelle esposte: una cabina le cui pareti 
sono costituite da schermi video che tra-
smettono, senza soluzione di continuità, 
immagini in diretta di 470 canali televisi-
vi internazionali, in una doccia di infor-
mazioni che si vuole metafora della con-
dizione del cittadino contemporaneo. 

Quale democrazia, nel momento in 
cui le immagini servono a produrre un 
mondo fittizio in cui gli esseri umani so-
stituiscono alla realtà informazioni non 

verificate che vengono loro proposte? Nel 
momento in cui, l’immaginazione, facoltà 
che presiede alla formazione della cono-
scenza è volta su oggetti impropri che 
sembrano aver preso il posto dell’arte? 
Vecchi interrogativi, ovviamente, ma che, 
come mostrano le inquietudini rappre-
sentate in questa biennale, sono e restano 
d’attualità. 

Su uno dei viali principali dei giardini, 
lungo il percorso che porta ai padiglioni 
tedesco, francese e britannico, tre gabinet-

ti pubblici prefabbricati, 
dipinti di bianco, di rosso 
e di blu recano ciascuno la 
scritta «liberté», «égalité», 
«fraternité». L’intento del-
l’artista norvegese Lars Ø. 
Ramberg è volutamente 

provocatorio e sintetizza con efficacia il 
contributo che i paesi nordici intendono 
dare alla mostra. «Quale futuro per il wel-
fare», quale per i diritti? Quale presente 
per l’universalismo dei principi della rivo-
luzione francese? Ma la provocazione di 
Ramberg non si ferma qui: nel momento 
in cui punta il dito sulla crisi del sistema 
sociale, l’artista compie anche un atto d’ac-
cusa contro l’arte contemporanea. I tre 
gabinetti, infatti, sono definiti «scultura 
interattiva», denunciando il ruolo del mer-
cato, all’origine della crisi delle nostre so-
cietà ma anche del lavoro dei numerosis-
simi artisti che si rivolgono a temi e frat-
ture estetiche degli anni Sessanta-Settan-
ta, privandole del loro carattere squisita-
mente sociale, per trarne oggetti dall’eclet-
tismo sempre più commerciale. La provo-
cazione degli artisti del nord d’Europa è 
girata così alle classi dirigenti: «Ci vorreb-
be qualcosa di importante», dice una don-
na in una finta campagna pubblicitaria 
ripresa dai due fotografi Toril Goksoyr e 
Camilla Martens. «Qualcosa di politico?», 
le risponde ironicamente una ragazza.

 
Nella foto l’opera dell’artista norvegese 

Lars Ø. Ramberg 

«Una biennale davvero al presente», come

promesso dal curatore Robert Storr, rifl ette con 

l’arte sulle sfi de che interrogano l’occidente

All’incrocio fra più 
discipline, dalla teoria 
politica alla storia 
sociale e culturale, 
Enzo Traverso esplora 
la guerra civile che 
mise l’Europa A ferro e 
fuoco tra il 1914 
e il 1945. Pubblicato 
da il Mulino.

Saggio
Horowitz e mio padre: 
Alexis Salatko racconta 
le vite di suo nonno 
e di suo padre. Una 
storia formidabile, 
edita da Ponte alle 
Grazie, che inizia poco 
prima della Rivoluzione 
d’Ottobre. Prefazione 
di Roman Polanski.

Romanzo
Una sosta in Palestina 
con i ragazzi del campo 
«Tutti a raccolta!» 
di Pax Christi. Nandino 
Capovilla e Betta Tusset
raccolgono storie, 
volti, Bocchescucite 
in una troppo spesso 
inascoltata denuncia. 
Edito dalle Paoline. 

Testimoni
Bublé ha definito 
il suo nuovo cd 
«la mia osservazione 
sullo stato dell’amore». 
Omaggi a Frank 
Sinatra, Eric Clapton, 
Leonard Cohen, 
Cy Coleman e Gamble 
& Huff, e due inediti 
(Warner Bros).

Musica
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La sforbiciata all’agricoltura

Da oggi siamo in Campania. Nei 
giorni precedenti abbiamo viaggiato 

per il Molise, inseguiti dal maltempo e 
rallentati dalle croniche carenze delle reti 
infrastrutturali molisane. 

Martedì Claudia Massara, la nostra vi-
deoreporter, è andata con una telecamera 
davanti agli stabilimenti della Fiat di Ter-
moli, per raccogliere le voci delle persone 
che vi lavorano. Ci hanno parlato di condi-
zioni di lavoro disagiate e di stipendi di 
1000 euro al mese che se ne vanno per 

metà in affitto. E pensare che il “posto” in 
Fiat è, per molti giovani molisani, un “so-
gno” da inseguire, in una realtà 
che registra forti difficoltà econo-
miche. Sicurezza sul lavoro, casa, 
stipendi: questo interessa ai lavo-
ratori, di questo dovrebbe parlare 
chi ha a cuore il Partito democra-
tico. 

Nel pomeriggio abbiamo so-
stato a Larino e a Termoli, spo-
standoci tra il centro storico, la 
Fiera e il mercato del pesce. Il 
giorno successivo siamo stati a S. 
Giuliano di Puglia, dove abbiamo potuto 
vedere con i nostri occhi lo stato di abban-
dono in cui è stato lasciato chi ci vive; dopo 

5 anni, e nonostante milioni di euro stan-
ziati, nulla è cambiato: i terremotati vivono 

ancora in baracche di legno, in 
una sorta di “villaggio provviso-
rio”, silenzioso e desolato. La 
sfiducia verso la politica è tale 
che, quando siamo arrivati, le 
persone si sono chiuse in casa, 
rifiutandosi di parlare e di esse-
re riprese. 

Giovedì siamo passati per 
Campomarino, Guglionesi e 
San Martino in Pensilis, dove 
abbiamo incontrato alcuni am-

ministratori del basso Molise. Piccolo in-
conveniente: dovevamo essere all’entrata 
dell’annuale recita scolastica di Vinchiatu-

ro, dove si sarebbe radunato praticamente 
tutto il paese, ma abbiamo ritardato e ci 
siamo ritrovati soli fuori dal teatro! La gior-
nata si è conclusa a parlare di Partito de-
mocratico con la gente, tantissima, che 
popolava le vie del capoluogo molisano in 
occasione dell’annuale Corpus Domini. 
Ultimo giorno in Molise, prima di diriger-
ci verso Benevento: Isernia, dove abbiamo 
avuto un interessante incontro con il pre-
sidente della camera di commercio locale, 
e Venafro. Nota positiva: in Molise le per-
sone si avvicinavano chiedendoci di essere 
intervistate e di compilare il questionario! 
Vi aggiorno dalla Campania...

 (per informazioni 
 www.robertogiachetti.com)

Non andremo in piazza contro il teocon
ma la nostra America è liberal senza se e senza ma

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Niente eventi estivi se 

non si eliminano i rifiuti
NEL GRAVISSIMO momento che Napo-
li e la Campania stanno attraversando, 
sta per scattare l’offensiva estiva, spet-
tacoli, sagre e musica. Un calendario di 
eventi fittissimo. Difficile immaginare 
come si possa lavorare così alacremente 
a questi eventi in una situazione così 
drammatica e che lo sarà per molto 
tempo. Sappiamo che il problema dei 
rifiuti nella nostra area non si conclu-
derà con la rimozione della spazzatura 
dalle strade. Anzi, comincerà da li un’al-
tra più silenziosa tragedia, quella dello 
smaltimento, che ha portato l’Oms a 
classificare Napoli e la Campania come 

l’area più inquinata d’Europa. Senza 
contare i devastanti effetti che questa 
situazione avrà sull’economia e quindi 
sull’occupazione. Una tragedia nella 
tragedia. Vorremmo fornire ai nostri 
amministratori motivo di riflessione 
sulle priorità e sulle necessità dei citta-
dini napoletani per questo invitiamo a 
disertare tutte le iniziative organizzate 
o finanziate dagli enti locali, che con 
colpevole incoscienza si pensa di pro-
porre finché non sarà risolto in manie-
ra definitiva il problema rifiuti. (...) A 
fronte dell’offensiva, anche mediatica 
,che, con grande dispendio di risorse, 
accompagnerà la stagione estiva, www.
pernapoli.com conta sull’impegno e sulle 
risorse delle persone che stanno lavo-

rando all’iniziativa.
PROF. DONATELLA TRAMONTANO

UNIVERSITÀ FEDERICO II, NAPOLI

Denigrare Marsala?

Io non ci sto
NON È possibile che per razzolare voti si 
diffondano foto denigratorie della propria 
città, come è stato nell’ultima campagna 
elettorale nella nostra amata Marsala. Se 
poi in queste foto, che attaccano l’ammini-
strazione uscente, ci sono errori clamorosi 
è veramente assurdo. Le alghe sulla strada 
provinciale n.84, non sono e non erano un 
problema di competenza della provincia? 
Le case popolari, senza intonaci esterni 

di via Mazara, non sono di competenza 
dello Iacp? Le foto sul parco archeologico, 
non sono di competenza della sovrinten-
denza? Può una città come Marsala essere 
denigrata dai politici? Non si è compre-
so perché in quelle migliaia di brochure 
non vi erano le foto sui fanghi trapanesi 
depositati sul nostro lungomare, né foto 
sulla incompiuta che doveva creare il bel-
vedere dall’ex lido Mediterraneo al porto 
di Marsala (da una mia idea progettuale 
del’96 in uno degli “incontri del sindaco 
con i cittadini”, poi divulgata da miei ar-
ticoli sulla Stampa). Fanghi e incompiuta 
che ci hanno fatto perdere l’assegnazione 
della Bandiera blu. Come disse Oscar Luigi 
Scalfaro “io non ci sto”. Voi?

ING. GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

Caro Debray, la sua perples-
sità è anche la mia e l’ho ri-
solta scrivendo una lettera 
all’ambasciata Usa e andan-
domene fuori Roma, a respi-
rare aria migliore. Con ciò 
voglio dire che non accettia-

mo Bush, ma non lo identifichiamo con l’America. 

Questa distinzione, per noi liberaldemocratici, è 
ovvia, non altrettanto lo è per gli amici comunisti 
di cui lei parla.
Qualcosa della divisione del mondo è rimasta, ma-
gari inconscia, anche in chi si proclama comunista 
non viscerale. Noi abbiamo guardato all’America 
come all’altra faccia dell’Europa, e abbiamo conce-
pito l’Atlantico come un mare interno all’Occidente, 
e il Patto atlantico come l’unione delle due sponde. 
Nella guerra fredda, mentre soffrivamo per l’espan-
sione comunista (Corea, Cina, Vietnam), ingoiava-
mo le prepotenze americane in Centro e Sudame-
rica “per contenere il comunismo”. Ma l’America si 
compensava con la nuova frontiera di Kennedy, con 
la grande società di Johnson, con l’antirazzismo di 

Martin Luther King, con la destituzione di Nixon 
nel Watergate, con la terza via di Clinton, con le 
leggi antimonopolistiche.
Purtroppo, i residui antiliberali della società ame-
ricana (quella puritana, violente, plutocratica) si 
sono riuniti nella presidenza Bush: dal fondamen-
talismo religioso alla guerra preventiva e all’inqui-
namento del pianeta.
Quest’America, che Bush verrà a raccontare a Ber-
lusconi e a Ratzinger, non sarà mai la nostra Ame-
rica. Ma quella liberale non solo non possiamo di-
menticarla, ma dobbiamo continuare a pensarla 
come il risveglio della coscienza per la lotta ai mo-
stri del nostro tempo. Un’altra America è possibile, 
perché c’è già stata.

9 giugno
Gubbio

INFORMAZIONE

Forum dell’informazione Fnsi. Lavoro precario in un’informazione precaria. 
Dibattito on Paolo Gentiloni, Ricardo Franco Levi, Raffaele Bonanni, Luigi Angeletti, 

Renata Polverini e Fulvio Fammoni. Conclude Franco Siddi.

ORE 10

Pesaro
ACLI

Si conclude Ri-generazione Europa dei Giovani delle Acli  Tavola rotonda su 

Rappresentanza dei generi e delle generazioni nelle Istituzioni, nei corpi intermedi 
e nelle professioni. Con Luca Josi, Marco Guzzi, Anna Scalfati e Andrea Olivero. 

PALAZZO GRANARI

11 giugno
Roma

VERSO IL PD

Incontro Il Pd che vogliamo. Partecipano Nicola Zingaretti e Mario di Carlo.

ORE 10 - VIA G.PEPE 43/47, TEATRO AMBRA JOVINELLI

Milano
SCUOLA

Convegno dell’Ulivo Istruzione e formazione professionale. Presiede Carlo Spreafico. 

Interventi: Guido Galperti e Giuseppe Benigni,  Sara Valmaggi, Andrea Ranieri, Giorgio 

Franchi, Pier Antonio Varesi. Conclude Giuseppe Fioroni. 

ORE 14,15 - HOTEL PRINCIPE DI SAVOIA, PIAZZA DELLA REPUBBLICA 17

Cara Europa, Bush è a Roma, amici anti-americani, ma 
non comunisti sfegatati, mi chiedono di partecipare con 
loro alle manifestazioni di proteste. Io non amo Bush, 
ma sono esitante, vorrei protestare senza scendere in 
piazza. Datemi un consiglio.

ALESSANDRO DEBRAY, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 9
ore 19.00
BASIL BRUSH

Arriva in Italia la sit com che racconta 
le avventure del pupazzo più famoso 
e amato della Gran Bretagna. Prota-
gonista da più di trentacinque anni 
di programmi tv di grande successo, 
Basil è una volpe rossa affascinante, 
elegante ed affettuosa che ha conqui-
stato il pubblico inglese con la sua 
ironia irriverente e con il suo buon 
umore contagioso. Nato nel 1963 
dalla fantasia di Peter Firmin, Basil è 
stato il protagonista di uno show tutto 
suo (The Basil Brush Show), trasmesso 
dal 1968 al 1980. Nel 2002 la simpati-
ca volpe è tornata sul piccolo schermo 
con una sit com dove è affiancato 
dalla sua bizzarra famiglia, composta 
da persone in carne ed ossa, ovvero 
il cugino Mortimer e l’iperattivo ma 
adorabile nipotino Bingo.

Domenica 10
Nat Geo Adventure – ore 15.00
SURF SAFARI
Shayne e Shannon McIntyre, coppia 
americana innamorata del surf, in 
questa prima tappa del loro lungo 
Surf Safari si fermano nei Caraibi 
per esplorarne, oltre che le onde, la 
cultura, il cibo e la storia.

Lunedì 11
The History Channel – ore 23.00
STALIN
Nella nostra epoca, in nessun paese 
una singola persona ha detenuto così 
tanto potere per così tanti anni come 
Josif Vissarionovi Džugašvili detto 
Stalin. A mezzo secolo di distanza 
dalla sua morte, questa serie di tre 
documentari traccia il suo ritratto, 
quello di uno dei più potenti e feroci 
dittatori del XX secolo. Assieme a 
Hitler, Stalin è stato il peggior tiran-
no della storia. Oltre venti milioni di 
persone sono state uccise durante la 
sua dittatura.

Martedì 12
Discovery Real Time – ore 23.00
COSE DA RAGAZZE
Un divertente programma tutto al 
femminile. Quattro ragazze inglesi 
alle prese con il mondo maschile si 
raccontano parlando di amore, sesso, 
moda e bellezza e rivivono successi 
e delusioni della vita quotidiana con 
una buona dose di ironia.

Mercoledì 13
Marcopolo – ore 19.00
DI BORGHI E CONTRADE
Uno splendido viaggio dedicato a 
quegli angoli d’Italia dove la storia 
sembra essersi fermata, dove sono 
ancora vive usanze antichissime  e 
dove le leggende rivivono nei periodi 
di festa. È un viaggio al crocevia  tra 
magia e religione. È un avventurarsi 
nell’Italia delle antiche tradizioni po-
polari dove un quartiere rappresenta 
un mondo e dove il tempo ordinario 
è sospeso.

Giovedì 14
Nickeoldeon – ore 21.45
SPONGEBOB
Le surreali avventure della spugna 
marina Spongebob che vive a Bikini 
Bottom, città sottomarina, e lavora in 
un fast food.

Venerdì 15
National G. Channel– ore 22.00
LA GUERRA LAMPO
L’analisi e le tecniche di pianificazio-
ne ed esecuzione del bombardamen-
to che ha dato inizio all’operazione 
Iraqi Freedom. La tempesta di missili 
che si è abbattuta su Bagdad, il più in-
tenso bombardamento di tutti i tempi 
ripreso dalle tv di tutto il mondo.
  (a cura di luca faenzi)

Sulla tv italiana
la volpe inglese

DA OGGI A VENERDÌ 15 GIUGNO

A S. Giuliano 
di Puglia 
la gente vive 
ancora in 
baracche 
di legno

DONATA ZANOTTI*
SEGUE DALLA PRIMA

Brave Francia, Spagna, Germania coi loro 15 o 16 
ministri! Se le imitassimo... Così l’articolo impugna 
le forbici dell’ipotesi e l’agricoltura è di primo taglio, 
come il radicchio... Ci pare segno di leggerezza 
analitica. I paesi modello, infatti, nei loro snelli 
esecutivi non solo si tengono stretta l’agricoltura, 
ma la mettono in pregiate mani. Ministri pesanti, 
come la neo designata da Sarkozy Christine Lagar-
de: già ministro del commercio estero, avvocato di 
grido, vent’anni di esperienza americana sulle spal-
le. O come Helena Espinosa, che Zapatero ha volu-
to per tutelare un settore cruciale dell’economia 
nazionale. O ancora Horst Seehofer, il ministro 
tedesco le cui competenze non si contengono certo 
in qualche riga. E se allunghiamo lo sguardo alla 
Gran Bretagna, forse troviamo un esecutivo più 
pingue ma con l’agricoltura affidata al giovane astro 
del Labour David Miliband, ministro in odore di 
massime scalate. Tant’è.
Quelli bravi a fare governi taglia 40 sono anche 
bravi a centrare il ruolo dell’agricoltura. Un settore 
altamente produttivo e cruciale. Un settore che ri-
guarda tutti, perché le sue politiche stabiliscono 
come si apparecchiano le nostre tavole ma anche 
come si tutela il territorio. E sono dinamiche di 

largo respiro, dinamiche che si costruiscono in 
Europa, tra i 27 stati dell’Unione. L’agricoltura oggi 
ha un ruolo completamente nuovo, come nuova è 
la figura dell’agricoltore. Che è divenuto depositario 
e custode del territorio. Non esistono politiche am-
bientali che possano prescindere dalla gestione 
dell’agricoltura come, sul fronte alimentare, non 
esiste sicurezza, non esiste qualità se la macchina 
del mondo agroalimentare non è dinamica, oliata e 
sapientemente gestita. 
Ma la sensibilità si sta allineando. Il nuovo paradig-
ma agricolo sarà declinato presto ai massimi livelli. 
Il 4 luglio a Roma, il presidente della repubblica 
aprirà un’assise istituzionale dedicata proprio al 
ruolo dell’agricoltura nella società, avviando un 
percorso che introdurrà la prima Conferenza nazio-
nale dell’agricoltura. Perché c’è qualcosa di nuovo 
nell’aria, anzi d’antico. Grazie per l’attenzione, buon 
lavoro *Portavoce del ministro Paolo De Castro, mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e forestali

Gentile Zanotti, lei ha tutte le ragioni e in più il mini-
stro De Castro è certo uno tra i migliori di questo gover-
no. Sa bene anche lui che è tutto un problema di peso 
politico e forza delle deleghe. Accorpassero in un dica-
stero snello le sue con quelle dell’ambiente (come è per 
Miliband e in parte per Seehofer), sarebbe una buona 
idea. E non avremmo dubbi sul candidato.     (s. me.)

Casa e lavoro: questo chiede la gente al Pd
PULMINO DEMOCRATICO

Agendaper segnalare gli appuntamenti
agenda@europaquotidiano.it

fax 06.45401041
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Giovedì le reti Mediaset, si sono 
aggiudicate la prima serata tra il pubblico 15-
64 anni con il 44.69% di share. Canale 5 è 
leader in prima serata con 5.056.000 
telespettatori (23.26% di share sul target 
commerciale), in seconda serata con 
1.848.000 telespettatori (19.90%) e nelle 24 
ore con 1.752.000 telespettatori(22.33%). 

A Mediaset il prime time

Ciprì e Maresco, tra parodia e critica
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

La ricerca del futuro
«C’è un’oscena dimensione oltre 
a quella che l’uomo già conosce. È 
la regione intermedia tra l’im-
mondo e l’indegno. In altre parole, 
è la regione dei senza vergogna, 
una regione che si trova… ai con-
fini della pietà!». Inizia così la 
nuova incursione metatestuale di 
Ciprì e Maresco (dicesi program-
ma intitolato Ai confini della 
pietà), laggiù nella dimensione 
parallela alle altre tv (dicesi La7), 
in quel liminale momento palin-
sestuale che separa un giorno dal 
successivo (dicesi mezzanotte). 
Citano Ai confini della realtà, e pro-

prio coi confini giocano i due au-
tori. Il loro è un gioco al limite, è 
un omaggio non omaggio a Gior-
gio Castellani, regista di dimenti-
cabili film, figlio di Michele Greco, 
capo della mafia anni 80. I due 
imitano lo stile e la prosa della 
migliori inchieste, dei migliori 
documentari, delle migliori mini-
serie. Quelli dai nobili intenti, per 
intenderci. Ma se la stesso stile lo 
si applicasse ai non nobili film di 
Castellani? D’altra parte, perché 
no? In fondo siamo in piena sta-
gione revisionista, con critici che 
esaltano Viva la Foca. Già, ormai, 
dicono i due, «si contano su una 
mano i registi su cui è caduto 
l’oblio» (sic). E in fondo, gli stessi 
storici dicono che la spazzatura 
del presente (quello che riteniamo 

non significante, dai reality ai fil-
metti di serie Z) sarà il vero nucleo 
forte della ricerca del futuro. E 
allora, forse, tutto è concesso.

Collage di stili
Ciprì e Maresco non fanno altro 

che porsi al confine di tutte que-
ste tendenze. Prendono la figura 
e i film di Castellani, mischiano 
immagini d’archivio, utilizzano 
interviste di attori, critici, testi-
moni, parlano con tono altiso-
nante. E il gioco è fatto: un col-
lage di stili in cui a essere messo 
in parodia è un certo metodo 
critico. Perché il confine tra in-
dagine ispirata e fregnaccia 
oscena è molto molto labile, e i 
due lo sanno. E si divertono a 
oltrepassare questo confine, 
vanno oltre, eccedono, ma con 
una chiara visione dei limiti. Li 
conoscono, li sfruttano, li supe-
rano, ma sanno ancora ricono-
scere le differenze, sanno anco-
ra  scegliere cosa salvare nel 
magma di immagini e valori cui 

siamo abituati. Denunciano co-
me ben altri, i senza vergogna, 
superino i limiti della decenza, 
collocandosi tra l’immondo e 
l’indegno, fingendosi sostenito-
ri dell’ordine, fustigatori dei ma-
li altrui. Ecco perché i due sono 
la migliore espressione della 
nostra tv. Applicare al cinema di 
Castellani la presunzione di 
Fuori Orario, lo stile pseudorea-
lista de La storia siamo noi, l’os-
sessione archivistica di certi 
documentari, l’ampollosa mora-
le di certo cinema e tv antimafia 
non è mai un gioco fine a se 
stesso. Anzi, denuncia nel pro-
fondo tutta la retorica di certa 
critica, di certa ricerca storica, di 
certa denuncia sociale. Tutte ai 
confini della pietà.

Il saluto a Bush che arriva dalla rete
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

Non è il presidente ideale, ma…
Arriva George Bush, non è il mio presidente ideale, ma è 
il capo di un sistema democratico equilibrato e sensato 
che ad oggi è un modello per l’Italia: non a caso abbiamo 
chiamato il partito che andremo a fare come uno dei due 
grandi partiti americani. Limite ai mandati per il presiden-
te, primarie obbligatorie e regolate per legge per le candi-
dature a tutti i livelli, sostanziale assenza di finanziamen-
to pubblico, trasparenza dei finanziamenti privati, federa-
lismo estremo, strumenti di democrazia diretta molto 
avanzati in alcuni Stati, forte rapporto degli eletti al Con-
gresso con il territorio di provenienza. Insomma, l’Eldo-
rado se confrontato con i meccanismi imbroglioni con cui 
la casta oligarchica si mantiene al potere da decenni qui 
da noi.

I toni antiamericani
Ovviamente, invece, in rete prevale il rumore di fondo dei 
toni antiamericani, che dominano in particolare i blog 
appartenenti all’area dell’estrema sinistra, quelli presenti 

sull’aggregatore Kilombo per capirci, di cui ci siamo dif-
fusamente occupati negli ultimi due articoli di questa 
rubrica. Per fortuna qualcuno ha voluto anche dotarsi 
dell’arma dell’ironia e così sul web si può leggere pure 
qualche frase sfottente e non solo l’opposizione da trivio 
dei più esagitati.

L’ironia di Sferapubblica.it
Leopoldo Onorato, tra gli autori del blog collettivo Sfera-
pubblica.it, scrive: «Il presi-
dente degli Stati Uniti da oggi è 
a Roma. È la prima volta che 
l’attuale governo del centrosini-
stra ospita The President. La Ca-
pitale sarà sigillata, l’aeroporto 
militare di Ciampino vietato al 
pubblico,  milioni di voli low cost 
faranno scalo nello stadio Olimpico. Il ministro comunista 
della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero si è trasferito a 
Brescia. In castigo. Le mamme dei no global andranno a 
solidarizzare con lui. Fausto Bertinotti si trova di nuovo 
tra l’incudine e il martello. Lui vorrebbe scendere in piaz-
za ma la sua carica istituzionale non glielo permette. Ha 

dichiarato che indosserà un boxer con i colori della pace e 
lì, dove l’indumento intimo tenta a creare una leggere 
curva, scriverà: no alla base militare”.

I disobbedienti e la maglietta
Prosegue Onorato sul suo sito: «Polemiche sulla visita di 
Bush a Trastevere. Il presidente americano avrebbe voluto 
visitare il centro storico della capitale di sera, preferendo 
qualche pub alla Basilica. Questo l’iter che ha proposto: 

Trastevere-Testaccio-Cam-
po de’ fiori-San Lorenzo-
Panino dallo Zozzone. 
Amato si è detto contrario. 
Chiuse le porte ai manife-
stanti stranieri. Il Viminale 
teme l’arrivo a Roma dei 
Black bloc, i disobbedienti 

provenienti dall’estero potrebbero aggregarsi a quelli no-
strani che per distinguersi dalla massa globalizzata indos-
seranno una maglietta con la scritta: “Mamma sono qui”. 
Corrosiva, quasi geniale questa pagina web, molto meglio 
del becerume diffuso che vedremo sfilare oggi in corteo 
per le vie del centro di Roma. www.marioadinolfi.it

Prevale il rumore di fondo dei toni anti Usa 
specie nei blog appartenenti all’area 
dell’estrema sinistra. Ma c’è anche l’ironia

Ma è così difficile riabilitare don Milani?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Appello al papa
Un appello al papa affinché can-
celli – quasi cinquant’anni dopo 
– la condanna contro Esperienze 
pastorali, il testo base del-
la missione sacrdotale di 
don Lorenzo Milani, 
priore di Barbiana (Fi-
renze) scomparso il 26 
giugno 1967, a quaran-
taquattro anni, dopo una 
lunga malattia. «Lo lan-
ciano – scrive Orazio La 
Rocca su Repubblica –, 
per il quarantesimo anniversario 
della morte del priore, i suoi ex 
allievi aderenti alla Fondazione 
Don Lorenzo Milani. E per la ricor-

renza pubblicano anche una sua 
lettera inedita – prosegue il quoti-
diano diretto da Ezio Mauro – scrit-
ta nel 1957 a uno dei suoi studen-
ti». Quel giovane era Alberto, un 
ragazzo che ancora «non era riu-
scito ad apprendere l’arte della 

parola» anche a causa 
della sua povertà, e per 
questo «don Milani gli 
confessa tutto il suo di-
spiacere». Il quotidiano 
romano incastona nella 
pagina le lettera inedita 
e un’intervista all’arcive-
scovo emerito di Firenze 
Silvano Piovanelli che 

considera «quella condanna ormai 
superata» e sulla “riabilitazione” 
afferma: «Magari! Sarebbe proprio 
bello che dal Vaticano arrivasse 

una parola definitva su quel pro-
nunciamento». Aggiunge che, 
comunque, «non fu una condan-
na del priore, ma solo la bocciatu-
ra di un suo libro». Per il resto, la 
lezione di don Milani «è sempre 
attuale». Fu un anticipatore, «un 
profeta sul piano didatti-
co e sacerdotale. Un 
grande sacerdote legatis-
simo alla Chiesa, con un 
carattere forte, schietto e 
una carica umana fuori 
dal comune». Saranno 
questi i motivi per cui 
don Lorenzo sarà com-
memorato il 26 giugno 
dal cardinale di Firenze Ennio An-
tonelli. «Quasi un risarcimento 
post mortem», scrive La Rocca. Ai 
tanti che ancora oggi traggono lin-

fa da Lettera a una professoressa e 
dall’Obbedienza non è più una vir-
tù è una bella notizia.

La mossa del cavallo
Impegnati come siamo nelle neb-
bie italiane, merita attenzione la 

mossa del cavallo di Vla-
dimir Putin che ha spiaz-
zato Bush sulle difese 
antimissile. Com’è noto 
nel colloquio bilaterale 
con il capo della Casa 
Bianca. Invece di pemet-
tere che lo scudo spazia-
le infiammi l’Europa, 
perché – ha chiesto il ca-

po del Cremlino – non utilizzare il 
radar che i russi hanno già nel 
Caucaso gettando così le basi di 
una leale collaborazione antibali-

stica? «Putin ha preparato a lungo 
il terreno e ora gioca pesante», 
scrive Franco Venturini sul Cor-
riere della Sera, ovvero alla ri-
nuncia statunitense dell’intera 
componente europea dello “scu-
do” in particolare nei paesi Nato 
vicini ai confini della Russia. Per 
Bush “rispondere di no senza in-
dossare i panni di Stranamore – 
prosegue Venturini – sarà quasi 
altrettanto difficile. Per questo Bu-
sh aveva detto di aver trovato inte-
ressanti le idee di Putin: per questo 
si è concordato di affidare la cosa 
a un gruppo misto di esperti” per 
trovare un compromesso  reale 
“diverso dalla resa che Putin ha 
suggerito ieri». Nel Maine ai primi 
di luglio, «la partita decisiva entre-
rà nel vivo». 

MARCO
FRATODDI

Gironzolando nella rete ci siamo 
imbattuti nella notizia che gli 

ecodem hanno aperto una sede in 
Second Life: l’internet a tre dimen-
sioni frequentata (per chi non lo 
sapesse) da sette milioni di persone 
in tutto il mondo. Siamo andati su-
bito a vederla: è la riproduzione del 
chiostro del Duomo di Monreale, 
sopra un’isola dal nome non pro-
prio benaugurante (Torment), con 
un grande giardino diviso in quat-
tro parti e tutt’intorno un portico in 
perfetto stile bizantino. Bella idea, 
non c’è che dire. Al di là del suo 
utilizzo effettivo (al momento la 
sede è deserta ma si annunciano 
convegni e riunioni in virtuale) rap-
presenta una buona metafora della 
sfida che attende il Pd. Ovvero: usci-
re dai circuiti ordinari del confron-
to politico, accogliere nel proprio 
edificio interlocutori sconosciuti. E 

abbassare , 
perché no, 
l’età media di 
chi partecipa 
aprendosi , 
a t t r a v e r s o 
dei contesti 
innovativi , 
alle genera-
zioni emer-
genti con le 
quali il rifor-

mismo non ha sempre vita facile. 
Agli ecodem del resto la compa-

gnia in Second Life non manca. Di-
gitando “environment”, “green” o 
“ecology” sul motore di ricerca c’è il 
rischio di perdersi: si va dalla com-
munity di Commonwealth island, 
una specie di isola eco-pacifista do-
ve si è radicata anche Greenpeace, 
allo splendido Botanical garden che 
consente a ciascuno di coltivare un 
pezzetto di terra arricchendo la bio-
diversità del giardino. È un gioco, 
certo, ma consente di cogliere 
l’aspetto meno noto di Second Life, 
dove al classico “rimorchio” (come 
dimostra la fortunata esperienza di 
Parioli, il quartiere italiano più fre-
quentato) si affianca il tutorial, la 
formazione a distanza, la mediazio-
ne di valori positivi. Così l’esplora-
zione ambientalista dell’arcipelago 
digitale porta al cospetto del “bliss 
garden center of nature” sul quale ad 
aprile è stato celebrato l’Earth day 
fra concerti, conferenze e proiezio-
ni che hanno coinvolto oltre mille 
avatar (le identità virtuali dei visita-
tori). 

E l’Italia? L’esperienza più avan-
zata è di Legambiente che il mese 
scorso, insieme a La Nuova Eco-
logia, ha acquistato un’intera isola 
e costruito Ecopolis: un ecovillaggio 
con tanto di case all’insegna della 
bioedilizia, pale eoliche, pannelli 
fotovoltaici e lampioni a led, un 
mercatino per il commercio solida-
le, la raccolta differenziata e persino 
un ecodancing. L’inaugurazione è 
prevista per il 6 luglio: quando Go-
letta verde lascerà l’isola ambienta-
lista per monitorare i mari, non 
sempre limpidi, di Second Life.

Gli ecodem
sbarcano

su Second life

GREEN

Il sito Internet dell’Aie, l’associazione 
italiana degli editori librari, è stato 
rinnovato nella grafica e nei contenuti. 
Oltre alle informazioni e le notizie 
sull’associazione, all’indirizzo www.aie.it 
sono presenti sezioni ad hoc su fiere, 
progetti europei, formazione e il network 
dei siti collegati. 

Editori, nuovo sito dell’Aie

È finita in rete la protesta scoppiata nei 
giorni scorsi nella città di Zhengzhou tra 
studenti e polizia. È su Youtube il video degli 
incidenti. Una didascalia precede le immagini: 
«Nella città di Zhengzhou più di mille 
persone urlano contro le forze dell’ordine che 
hanno messo al riparo il poliziotto che ha 
picchiato una studentessa». 

Cina, disordini in rete 

L’arcipelago
digitale offre
contesti 
innovativi.
Metafora 
utile al Pd 


